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BOSSlBA: SE NE «ADA WA 
Forniamo la prova che ha mentito su tutto 

ULTIM'ORA - ORE 22 

Università di Roma: 
le decisioni 

dell'assemblea per 
il 19 maggio 

Cossiga ha detto: « hanno impugnato la pistola d'ordinanza (Beretta calibro nove lungo), sen-
za farne uso ». E' falso, come dimostrano le foto che pubblichiamo. Nella foto In alto (che è 
un ingrandimento dell'altra) si vede distintamente un agente impugnare una pistola a tamburo 

Roma. 17 - ore 21. — 
Scriviamo nella calca del-
l'assemblea di moviimento: 
nell'aula I di Economia 
ci sono migliaia di com-
pagni, quasi come nei 
giorni dell'assemblea na-
zionale. Nei primi inter-
venti è stata proposta una 
linea d'azione per la ma-
nifestazione del 19 mag-
gio; votata poi dall'as-
semblea. La riportiamo in 
dodicesima pagina. 

Sono iscritti a parlare 
decine di compagni. Le 
proposte iniziali le han-
no fatte Raoul e Piero in 
due interventi: «Anche la 
Lunga Marcia era ini-
ziata con una ritirata, 
non dobbiamo farci tra-
scinare in nessuna spira-
le da Cossiga. Va battuta 
la sua logica che vuole 
costringerci a scendere in 
piazza con le pistole... ». 
Applausi e fischi sembra-
no equamente distribuiti, 
ma in seguito — anche 
se con amarezza — appa-
re prevalente di molto la 
posizione dei compagni 
che ritengono inevitabile 
la rinuncia alla manife-
stazione di piazza, giove-
di. « Dobbiamo ricordare 
i nostri impegni sulla ri-
forma, sull'occupazione, 
sul rapporto con la clas-
se operaia. Senza di essi 
noi siamo deboli ed iso-
lati nel rapporto con .1 
proletari » dice Enzo; 
viene presentato dai com-
pagni di statistica e da 
altri collettivi una mozio-
ne in cui si mette accan-
to sulle squadre di pro-
paganda nei quartieri e 
sull'assemblea aperta di 
giovedì pomeriggio all'uni-
versità: « quando abbia-
mo fatto cortei di zona e 
i proletari ci chiedevano 
di parlare e noi non ave-
vamo neppure un volan-

tino da dargli. E ' questo 
l'isolamento che ci fa pau-
ra, non le saracinesclie 
abbassate ». E Paolo di 
medicina aggiunge « nei 
cortei alla gente abbia-
mo saputo gridare solo 
slogans sui carabinieri, e 
nelle riunioni discutiamo 
in una logica assemblea-
corteo-assemblea. Questo 
non centra molto con i 
contenuti iniziali del no-
stro movimento ». Duran-
te il suo intervento par-
tono le prime provocazio-
ni degli autonomi che. co-
me al solito raggiungono 
lo slargo antistante la 
presidenza. I loro primi 
interventi non sono molto 
chiari: «siccome a Porta 
S. Paolo si tratta di lot-
tare solo sul livello arre-
trato delle libertà demo-
cratiche, allora l'autodi 
fesa e l'armamento del 
movimento devono essere 
del tipo leggero » dice uno 
di loro prendendosi il co-
ro « scemo, scemo ». 

Anche un compagno di 
lettere e i militanti di 
Praxis che criticano « i 
gruppetti che hanno ca-
lato le brache » si disso-
ciano però dall'idea di an 
dare allo scontro comun-
que. Per loro bisogna de-
cidere tutto alle 12 di gio-
vedì. Dopo che alle 20 
l'assentblea ha deciso a 
larghissima maggioranza 
(con il voto contrario de-
gli autonomi) di passare 
alla votazione delle mo-
zioni, intervengono un 
operaio di Pomezia e un 
altro autonomo con il me-
todo dello « strappo » del 
microfono. « Non possono 
avere agibilità nel movi-
mento coloro che capito-
lano sulla manifestazio-
ne » affermano, e lo seri-

(continua a pag. 12) 
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Oggi alla Camera 
la legge anti-referendum 
di Andreotti e Cossiga 

Inizia oggi alla Commissione Af-
fari Costituzionali della Camera 1' 
esame in sede referente (cioè la 
legge dovrà essere approvata dall' 
Assemblea) del d i s e r ò di legge go-
vernativo che modifica la legge sul 
referendum: il progetto, che è fir-
mato da Andreotti, Cossiga, Boni 
faoio e Stammati, si propone di 
facEitare i controlli sulla validità 
delle firme da parte della Corte 
di Cassazione: nei fatti crea nuove 
difficoltà .per il Comitato promo-
tore. 

La legge in questione è stata 
fatta su misura per gli 8 referen-
dum e lo dice esplicitamente: poi-
ché non siamo in grado — dicono 
in Cassazione — di controllare la 
validità di 5 milioni di firme (set-
tecentomida .per referendum) de-
mandiamo d'esame ai tribunali ai 
quali i moduli, suddivisi per ipro-
vincia, dovranno essere consegnati 
8 .giorni prima dello scadere dei 
termini (c'opo 82 giorni di raccolta 
quindi). La legge prevede un tipo 

di modulo con .il quale non sarebbe 
più passibile l'uso di fogli carbonati 
od autocopiativi. Come si vede si 
tratta di un vero e proprio siluro 
alla campagna. 

I deputati radicali stanno prepa-
rando una lunghissima serie di 
emendamenti attraverso i quali 
sconfiggere le intenzioni dei pro-
motori, pur tenendo conto delle dif-
ficoltà della Corte di Cassazione, e 
finalmente mettere in .pratica lo spi-
rito della Costituzione facendo dei 
referendum non una procedura mac--
chinosa (come sono adesso) ma uno 
staiumento reale di partecipazione 
democratica dei cittadini nell'eser-
cizio della sovranità popolare. 

Due settimane fa PCI e PSI ave-
vano votato contro la richiesta di 
esame di urgenza della legge avan-
zata dalla DC: si vedrà ora in 
Commissione se manterranno que-
sto atteggiamento di « apertura » 
oppure si uniranno alla DC in que-
sto « colpo basso » contro l'abroga-
zione delle leggi autoritarie e fa-
sciste. 

394.360 
Comincia il conto alla rovescia: 

ci rimangono 30 giorni! 
Due giorni di pioggia torrenziale 

hanno letteralmente annacquato quel-
lo che poteva essere un grande pas-
so avanti nella raccolta delle firme: 
il raggiungimento di quota 400.000. 
Siamo arrivati invece lunedi sera 
a 394.360 : 26 mila in tre giorni. Il 
dato più significativo è comunque 
l'adesione dichiarata di centinaia 
di militanti ed iscritti del PCI che 
hanno voluto manifestare così il lo-
ro sdegno per le violenze di Cossi-
ga e il dissenso per la posizione di 
copertura dell'operato del ministro 
assunta dai vertici del PCI. Inoltre 
molti cittadini hanno potuto cono-
scere l'iniziativa referendaria solo 
in seguito, purtroppo, all'infame as-

sassinio del 12. Tanta e tale è la 
censura della Rai-Tv che a viale 
Mazzini aspettano che venga ucci-
so qualcuno per parlare di referen-
dum. 

Un altro dato significativo è il 
raggiungimento a Roma della quo-
ta 100.000, mentre a Milano sono a 
50 mila, a Torino 45 mila, a Napoli 
15 mila, a Bologna 11 mila. 

Intanto il tempo incalza: c'è ap-
pena un mese per far firmare altri 
300.000 cittadini; è un vero e proprio 
conto alla rovescia. Se ci porremo 
tutti con chiarezza e responsabilità 
degli obiettivi precisi possiamo far-
cela a scavalcare quest'ultimo osta-
colo. 

Piemonte 54.568 Emilia 24.213 Abruzzi 5.503 
Lombardia 75.081 Marche 4.324 Puglie 15.334 
Veneto 21.750 Umbria 3.875 Basilicata 

Calabria 
754 

3.835 
Trentino Sud Tirolo 4.116 Toscana 19.409 Sicilia 12.773 
Friuli V. G. 5.962 Lazio 101.456 Sardegna 3.350 
Liguria 11.398 Campania 26.659 Totale 394.360 

A TUTTI I COMITATI DI RAC-
COLTA 

E' assolutamente indispensabile 
che tutti i comitati di raccolta ini-
zino, qualora non l'avessero già fat-
to, la certificazione elettorale del-
le firme raccolte. La legge prescri-
ve che l'ufficio comunale debba e-
seguire il lavoro di certificazione 
entro 48 ore; quindi non vanno tol-
lerati ostruzionismi e boicottaggi. 
Prima viene fatto questo lavoro me-
glio è perché cosi le firme possono 
essere inoltrate subito al Comitato 
regionale e da questo al nazionale. 

il quale potrà compiere le opera-
zioni di verifica senza la dramma-
tica e pericolosissima urgenza che si 
verificherà negli ultimi giorni se 
dovranno essere riviste centinaia di 
migliaia di firme tutte assieme. 

Comitato Nazionale per 
i Referendum - Roma, 
via degli Avignonesi 12 
tel. (06) 464668-464623 

I compagni dei coordina-
menti e dei nuclei dei sol-
dati democratici che in-
tendono partecipare al co-
ordinamento nazionale del 
21-22 a Milano, telefonino 
alla redazione (5740613) e 
chiedano di Sergio. 

• CATANIA 
Merctfledi 18 aUe 17.30 

riunione di tutti i com-
pagni e conH>agne di LC 
alla casa dello studente 
hi via Oberdam su: i fat-
ti di Roma e la situazio-
ne politica. 

• CONGRESSO 
NAZIONALE 
DELLA CGIL 
SCUOLA 

Mercoledì alle 17 a Bel-
laria (Forti) presso l'Ho-
tel Milano riunione di tirt-
ti i compagni che si rico-
noscono nel documento al-
ternativo. 

• ROMA 
Mercoledì alte 17,30 riu-

nione dei compagni lavo-
ratori in via Passino, 20. 

Ieri la DC ha riproposto il fermo di PS 

Cossiga sbugiardato, ma 
molti paladini lo sostengono 
Roma, 17 — Uu Mini-

stro Cegli Interni sbugiar-
dato sulla maggioranza 
dei quotidiani per le 
« squame speciali » e di-
feso a spada tratta dal 
PCI e un clima tesissi-
mo in attesa deUa gior-
nata dal 19 maggio nella 
capitale, con varie caser-
me già indottrinate dai 
colonnelli e pronte a esse-
re messe in allarme, co-
me avviene ormai da due 
mesi. In questo clima, a 
poche ore dall'inizio dei 
funerali a Milano deM'a-
gente Custra, la Democra-
zia Cristiana ha continua-
to oggi i suoi incontri tec-
nici bilaterali, con il PCI 
per la scuola e con ii 
PSDI per l'ordine pubbli-
co. Con i socialdemocra-
tici concordanza di vedu-
te quasi completa; il 
partito di Romita non ha 
avuto difficoltà ad accet-
tare tutte le volontà de-
mooristians anche se « le 
proposte sul fermo di si-
curezza appaiono più e-
stensive di quelle del mi-
nistro Bonifacào »: accor-
do quindi anche suMa 
« concentrazione d e J i a 
competenza dell'autorità 
giudizaria per i delitti di 
terrorismo, sequestri, ec-
cetera », cioè .per la crea-
zione di tribunali sipecia-
M regionali, per il «tra-

sferimento alla compe-
tenza dei tribunali di al-
cuni delitti attualmente 
competenza di Corte d'As-
sise », cioè la contromos 
sa per i processi alle Bri-
gate Rosse e per tutto il 
resto, -intercettazioni tele-
foniche comprese. 

E cosi mentre il Mini-
stro degli Interni può con-
tinuare una carriera che 
una persona perlomeno 
decente avrebbe già inter-
rotto di propria decisio-
ne, 'il suo partito si sente 
in diritto di non parteci-
pare ostentatamente alla 
•riunione convocata da 
AiPgan sul divieto prefet-
tizio e la « conviven-za ci-
vile » e per tutta la gior-
nata non fa altro che far 
pronunciare al proprio se-
natore Coco un'ennesima 
sfida per vietare le mani-
festazioni a Rema per tut-
to il mese. Flebilissimi la-
menti Opiù per la forma 
che per altro, si intende) 
da parte dsl PCI e del 
PSI a Roma, mentre a 
Bologna Luciano Lama a! 
convegno della FIOM ad-
dita un futuro di tiran-
nide dopo un prossimo 
colpo ci stato ed invoca 
i quadri sindacali a non 
•perdere tempo nelle auto-
critiche, nei consigli, nel 
Lirico, ma invece a met-
tersi ad servizio dello Sta-

to, cioè del suo ministro 
di polizia. Di altre arti-
colazioni dcillo stato il 
PCI non parla, come pu-
re non annuncia la « va-
sta eco » di prammatica 
•al prcprio Comitato cen-
trale e al proprio pro-
gramma a medio termine 
declamato da Napolitano. 

Molto pili agitate le ac-
que nel PSI, dopo il ri-
lascio di Guido De Mar-
tino. Francesco De Mar-
tino ha annunciato che 
non porrà più la candida-
tura alla presidenza della 
Repubblica (era il più 
probabile della sinistra) e 
proseguono insieme alle 
perquisizioni, le illazioni 
più diverse sull'identità 
dei rapitori e sui man-
danti. Un clima di mezze 
parole, di incertezza vo-
luta che chiaramente na-
sconde in molte delle par-
sone intervistate una co-
noscenza maggiore del 
criminale progetto che ha 
attaccato il partito so-
cialista. 

Intanto, a cura del mi-
nistero degli interni, con-
tinuano ad essere alimen-
tate voci paz2K-scha su! 
19. Diversi, tra cui il so-
cialdemocratico P r e t i , 
parlano di «mini marcia» 
su Roma e invitano la 
polizia alla repressione 
senza scrupoli. 

Odg: Ccjntinruazione della 
discussione siflla ristrut-
turazione in -fabbrica; si-
tuazione oggi a Roma. 
Portare le relazioni. 

• BERGAMO 
Venerdì 20, ore 20,30, 

in sede di via S. Bernar-
dino attivo provinciale or-
ganizzato da LC, MLS e 
PR aperto a tutti i com-
pagni in preparaziMie del-
la mobilitazione finale per 
gli otto referendum e ma-
nifestazione. 

• SALERNO: 
COSSIGA 
E FASCISTI 
UNITI 
CONTRO 
I REFERENDUM 

Salerno, 17 — Una squa-
dracela fascista ha provo-
cato e aggredito un ta-
volo dei compagni radi-
cali mentre questi sta-
vano raccogliendo le fir-
me per gli 8 referendum. 
I compagni presenti han-
no immediatamente respin-
to la provocazione. Mentre 
era in corso la risposta 
dei compagni, sono so-
praggiunte alcune pantere 
della polizia, che si so-
no scatenate in folli ca-
roselli sulla strada gremi-
ta di gente. Si è realizzata 
una situazione di aperta 
connivenza tra polizia e 
•fascisti in cui i picchia-
tori hanno persino indica-
to alla polizia uno dei tre 
compagni che sono stati 
arrestati. I CC e celerini 
hanno fermato compagni 
e passanti con pistole e 
mitra puntati addosso. Al-
la fine del raid sono sta-
ti portati in questura 
molti fermati che secondo 

Alcuni dei fermati so-
no stati poi pestati ed in-
sultati. Le accuse per i 
tre compagni arrestati so-
no molto gravi: vanno dal-
la rapina alla procurata 
evasione. Stamane dopo 
un'assemblea alla facoltà 
di giurisprudenza si è 
foimato un corteo sponta-
neo per la città, volanti-
ni sull'accaduto sono sta-
ti distribuiti davanti al-
le fabbriche, nelle scuo-
le e nei quartieri. E' sta-
ta convocata anche un'as-
semblea cittadina per or-
ganizzare una manifesta-
zione provinciale per U 
giorno 19. 

Una birichinata 
Ah, ecco com'è andata. 

E dire che noi avevamo 
stolidamente chiamato in 
causa la responsabilità 
del ministro degli Interni' 
e del Questore di Roma! 

La solita mania di cer-
care le responsabilità in 
alto, di scmmre i man-
danti. Il ministro degli 
intemi e il questore di 
Roma invece questa vol-
ta non c'entravano pro-
prio nulla. 

Stiamo parlan.do ancora 
della foto dello squadri-
sta speciale della polizia 
comparsa sul Messagge-
ro di venerdì scorso. Noi 
avevamo creduto che ii 
•Ministero degli Interni e 
U questore di Roma aves-
sero svolto degli accer-
tamenti prima di smentire 
che si trattava di un po-
liziotto. Così, quando la 
smentita è stata ridico-
lizzata da altre foto, noi 
ce la siamo presa con 
Cossiga e Migliorini. E' 
stato un vecchio pregiu-
dizio sull'autoritarismo dei 
comandi di polizia a far-
ci commettere questa gaf-
fe. Infatti Cossiga, come 
lui stesso assicura in 
ogni occasione, è un mi-
nistro democratico. 

Quando si è trattato di 
accertare se la foto com-
parsa sul Messaggero 

fosse quella di un suo di-
pendente, egli non ha pro-
ceduto come avrebbe fat-
to un qualsiasi ministro 
borbonico, cioè promuo-
vendo un'inchiesta dall' 
alto. Egli ha democratica-
mente radunato gli agenti 
proovcatori che erano ."ita-
ti sparpagliati in città il 
12 maggio, ha mostrato 
loro la foto del Messag-
gero e ha detto « sù ra-
gazzi, se qualcuno di voi 
si riconosce in questa fo-
to, peraltro un po' sfo-
cata, alzi la mano ». Nes-
suno ha alzato la mano, 
e quindi il Ministro che 
è un'anima candida e si 
fida ciecamente dei .'<uoi 
ragazzi, ha redatto la 
smentita di cui sopra. 

Se qualcuno ha dei dub-
bi che le cose siano an-
date esattamente così, 
non ha che da leggere il 
successivo rapporto della 
questura di Roma reso 
pubblico l'altro ieri sera. 
Lì si può testualmente 
leggere che « il Santoni, 
a causa forse di incer-
tezze e timori e nono-
stante la legittimità della 
propria condotta, non si è 
riconosciuto niUa prima 
foto... ». 

Ma che birichino quel 
Santoni, eh? 

• MILANO 
Mercclsdì 18 alle ore 

20,30 riunions d;lla segre-
teria cperaia. Apsrta ai 
compagni studenti ed agli 
altri compagni inseriti 

in altri settori di massa. 
Odg: iStuazi<xie politica 
a Milano e iniziative di 
discussione. Bilancio della 
preparazione del conve-
gno operaio milanese. 
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FIRENZE - Cresce la mobilitazione 
per la liberazione di Andrea 

Firenze,, 17 — Il com-
pagno Andrea Lai, ferma-
to domenica pomeriggio 
è stato portato al carce-
re delle Miirate e il fer-
mo è stato tramutato in 
arresto con l'inrvputazione 
di « detenzione di ordigni 
esplosivi » altre perquisi-
zioni, semi arresti — a 
quel che si dice in que-
stura — sembrano essere 
in preparazione. 

Brevemente i fatu: ve-
nerdì pomeriggio all'aula 
8 di Lettere l'assemblea 
di ateneo convoca per il 
giorno dopo una manife-
stazione cittadina per l'as-
sassinio della compagna 
Giorgiana Masi: il corteo 
viene definito « pacifico, di 
massa ed autodifeso ». L' 
intera assemblea era co-
sciente di affrontare un 
clima di tensione e pro-
vocazione creato ad arte 
anche a Firenze dagli ap-
parati repressivi dello 
stato: nonostante questo 

il movimento confermava 
la volontà di «praticare i 
propri spazi politici, riser-
vandosi il diritto di de-
cidere in piena autonomia 
tempi e modi dello scon-
tro, senza accettare le 
provocazioni della questu-
ra ». A tarda notte al ter-
mine dell'assemblea, la 
facoltà veniva chiusa do-
po essere stata controlla-
ta dai compagni. Il saba-
to mattina il corteo parte 
dopo iniziali minacce e 
tentativi di arrivare subi-
to allo scontro da parte 
della polizia: la manife-
stazione sotto il comune 
« rosso » scandendo « PCI 
non fare niente una com-
pagna morta è solo un 
incidente», si conclude pa-
cificamente alla facoltà di 
Lettere. Il pomeriggio 
parte la provocazióne: la 
polizia, sempre guidata da 
uno « giovane » travestito 
da studente, perquisisce 
la facoltà ed a colpo si-

curo si dirige verso uno 
sgabuzzino dove afferma 
di avere trovato circa 80 
bottiglie molotov. 

Corre anche voce, che 
dopo la perquisizione la 
polizia abbia lasciato «ih 
cambio» alcune bustine di 
LSD. Il senso della mon-
tatura è chiarito dal fat-
to che la polizia — e i 
giornalisti velinari della 
Nazione e della Unità — 
dichiarano che la perqui-
sizione è stata fatta nel-
la notte tra il venerdì ed 
il sabato e quindi il ca-
rattere « pacifico » del 
corteo sia merito del'a 
polizia stessa! 

A caricare di tensione 
queste giornate ci hanno 
pensato anche agenti del-
le squadre speciali che 
nelle giornate di sabato e 
domenica hanno attuato 
veri e propri raid per tut-
to il centro, con fermi e 
perquisizioni personali, 
minacciando con le pisto-

le chiunque sembrasse 
dall'aspetto di appartene-
re alla sinistra di classe 
(uno dei fermati era ad-
dirittura un turista dane-
se)! 

Il compagno Andrea 
Lai, che i soliti velinari 
definiscono « autonomo » 
è una avanguardia reale 
del movimento di Lettere: 
uno dei tantissimi com-
pagni che, senza essere 
legato ad organizzazioni 
o partiti, ha sempre por-
tato avanti le posizioni 
della maggioranza del 
movimento, militando nel-
l'organismo di base della 
facoltà nel « Collettivo 
NN». 

Per la libertà di An-
drea e degli altri com-
pagni arrestati, per l'agi-
bilità politica delle piaz-
ze, il movimento si ri-
trova oggi a Lettere con 
delegati operai, organi-
smi di base e sindacali, 
per preparare la giornata 
di lotta del 19. 

Era un bidone 
L'Unità di ieri è venuta 

incontro alla nostra ri-
chiesta di « dissipare o-
gni dubbio » a proposito 
di una foto pubblicata sa-
bato scorso che ritraeva 
la figura di un giovane 
con una pistola in pu-
gno e, sullo sfondo, delle 
sagome di difficile inter-
pretazione, che noi rum a-
vevamo escluso potessero 
essere gli scudi di plexi-
gas di alcuni poliziotti. 
La foto ripubblicata dall' 
Unità di ieri dimostra in-
vece che si tratta di bi-
doni dell'immondizia. Ri-
conosciamo di avere scam-
biato bidoni per poliziot-
ti, con il che però non 
si chiude il discorso su 
come il quotidiano del Pei 
ha gestito i fatti di gio 
vedi 12 e quel che ne è 
seguito. In. questo l'Unità 
si è distinta da tutti i 
giornali democratici. Ci 
sono tanti modi per di-
storcere il significato de-
gli avvenimenti, senza 
abbandonare l'apparenza 
della obiettività. Così, 
mentre dalle cronache 
della maggioranza dei 
giornali dell'indoman.i si 
riusciva a capire che la 
manifestazione del 12 era 
una manifestazione pacifi-
ca, che la polizia, dopo 
averne impedito lo svolgi-
mento. ha cercato con 
tutti i mezzi per ore ed 
ore di farla degenerare 

in scontri armati senza 
riuscirci, e che infine ha 
ucciso a freddo un.a don-
na, niente di tutto que-
sto trapelava dal giorna-
le del PCI. Al contrario, 
cronache e foto erano 
montate per avvalorare 
la tesi sostenuta dal Pei 
e da Cossiga, secondo cui 
l'iniziativa di piazza Na-
vona costituiva di per sé 
una provocazione e un 
« invito allo scontro >/, e 
che Roma era stata tra-
sformata dai dimostranti 
in un campo di guerra. 
Mentre dalla generalità 
della stampa « democra-
tica » emergeva una do-
cumentata denuncia dell' 
irwpiego provocatorio o 
peggio delle squadre spe-
ciali, l'Unità, nel tenta-
tivo di fornire pezze d' 
appoggio a Cossiga, ri-
portava il primo giorno 
la foto -di un ragazzo 
che faceva « il provoca-
torio gesto della P.38 » 
con la mano, e il secon-
do giorno la foto di cui 
sopra. E infine, una volta 
che le responsabilità del-
l'impiego criminale di 
squadre speciali nelle ma-
nifestazioni sono state u-
niversalrnente riconosciu-
te, l'Unità si limita a 
raccomandarne un impie-
go più discreto, che « evi-
ti gli abusi »: come dire: 
travestitevi, provocate, 
sparate, ma fatelo con pi-
stole di ordinanza. 

Avvisi ai 
compagni 
• SASSARI 

Oggi, mercoledì manife-
stazione con concentra-
mento in P. Azuni alla 
18 par la scarcerazione 
dai compagni processati in 
questi giorni, contro la 
guerra psr bande scatena-
ta da Cosriga, psr l'aUar-
gamsnto dell'opposizione 
di massa al governo. La 
manifestazione dopo lun-
ghe trattative è stata au-
torizzata dalla questura 

e alla fine in P. D'Italia 
•interverrà anche un com-
pagno d3l Cdf della Cimi 
di Porto Torres. Per que-
sta mattina l'appunta-' 
mento è di nuovo alle 9 
al tribunale per la ripre-
isa d£l processo. 

• COMO 
Domenica 22 maggio, al-

le ore 9, presso il centro 
cnlturale Lorenzo Milani 
in via Natta, assemblea 
sui problemi della Guar-
dia di Finanza indetta da 
federazione CGIL-CISL-
UIL di Como e coordina-
mento democratico Guar-
dia di Finanza di Como 
sono invitate delegazioni 
delle altre città. 

Assemblea e corteo 
al Galileo di Roma 
Roma, 17 — Al « Gali-

lei » un'assemblea aperta 
di studenti medi dell'isti-
tuto e della zona Roma 
centro-sud, ha rivendicato 
la libertà per Vico Basi-
li, studente ed avanguar. 
dia di lotta del « Galilei », 
arrestato nella notte dopo 
il 12 maggio insieme a 
Raul Tavani e Patrizia 
Carrozza, sotto l'accusa 
di detenzione di armi ed 
esplosivo. Ai tre la polizia 
vorrebbe anche addebita, 
re l'esplosione di un or-

digno all'autoparco del Mi-
nistero degli Interni, av-
venuta nella stessa not-
te. L'assemblea al « Gali-
lei » si è presto trasfor-
mata in corteo, che nono-
stante il divieto prefettizio 
si è diretto all'ufficio di 
collocamento dell'Alberone 
per dimostrare che l'op-
posizione a questo gover-
no e chi la sostiene non 
si lascia criminalizzare e 
ridurre a problema di po-
lizia, « risolvibile » con gli 
arresti e la repressione. 

Barcellona (Me): 
provocazione della 
polizia contro D.P. 
Barcellona (ME). 17 -

Provocazioni della polizia 
alla festa di Democrazia 
Proletaria e Lotta Conti-
nua per i referendum. Du-
rante la mattinata è sta-
ta esposta la mostra per 
i referendum. La polizia 
ha sequestrato un pannel-
lo che parlava dei fatti 
di Roma. I compaigni al-
lora hanno aperto la pagi-
na-centrale di LC e l'han-
no appesa al posto del 
pannello e inoltre hanno 
iniziato a diffondere il 
giornale. La polizia allo-
ra ha sequestrato trenta 
copie del nostro giornale 
senza fornire alcuna mo-
tivazione. Il corrispon-

dente di una radio demo-
cratica locale che aveva 
registrato la discussione 
tra polizia e compagni, è 
stato fermato dai poliziot-
ti che gli hanno seque-
strato il nastro del regi-
stratore e portato in que-
stura. Dopo un'ora lo han-
no rilasciato e gli hanno 
restituito il nastro senza 
naturalmente la registra-
zione. Nota interessante: 
la polizia si è scusata con 
il compagno dicendo che 
credevano fosse di Lotta 
Continua! Nel pomeriggio 
la festa è proseguita sen-
za altre provocazioni poli-
ziesche alla presenza di 
centinaia di compagni. 

Una frase 
inopportuna 

Ci dispiace che i compagni del Partito ra-
dicale abbiano fatto pubblicare su La Repub-
blica un appello per gli otto referendum che 
dice: « Giorgiana Masi aveva 19 anni, voleva 
firmare, l'hanno assassinata. Firma anche per 
lei contro i suoi assassini ». Giorgiana voleva 
firmare, ma la sua morte non deve essere ri-
dotta a questa o quella iniziativa, a questo o 
quel ricordo, e come la morte di ciascuno di 
noi, di ogni compagno, è più grande della vita 
stessa. E' cosi che vogliamo ricordarla noi. 

La nostra rabbia 
per un suicidio 

Catanzaro, 17 — «Non 
dovete considerarmi una 
vigliacca, se me ne va-
do è perché non ce la fac-
cio più a stare qua ». 

Così ha lasciato scritto 
Antonella Salerno Auleo 
prima di ammazzarsi una 
quindicina di giorni fa a 
Vibo Marina buttandosi 
dal primo piano. Antonel-
la aveva 25 anni, era mi-
litante di una sezione del 
PCI. La sua vita comin-
cia in befotrofio, viene 
adottata da una famiglia 
di Vibo 10 anni fa, il pa-
dre adottivo muore e suc-
cessivamente anche la 
madre. Rimane completa-
mente sola e inizia la sua 
militanza nel partito. In 
un paese della Calabria 
questo è già da guarda-
re con sospetto, ancora 
di più se non accetta la 
sua condizione e comin-
cia a lottare. 

La fermavano per la 
strada per insultarla, tut-
to il paese l'ha condanna-
ta all'emarginazione e al-
l'isolamento non riuscen-
do a sopportare che una 
donna possa contravveni-
re a leggi fissate da mil-
lenni di schiavitù. « Con-
duceva una vita dissolu-
ta, da una macchina scen-
deva ed in un'altra sali-
va. Il primo maggio le 
hanno fatto distribuire ga-
rofani rossi, quelli bian-
chi della purezza e della 
verginità glieli hanno 
strappati proprio i com-
pagni ». Questo è il di-
scorso che il vice parro-
co Domenico Cantore ha 
pronunciato ai funerali di 
Antonella. Così si chiude 
la catena di violenze che 
ha portato Antonella a ri-
nunciare aUa vita e che 
neppure della sua morte 
ha avuto rispetto. La rab-
bia e il dolore che pro-
viamo per questa morte 
sono i sentimenti che ogni 
giorno viviamo per la con-
dizione generale di noi 
donne qui in Calabria, 
per questo modo di vita 
che forse più che in ogni 
altro posto rende le don-
ne isolate, chiuse, spesso 

anche nemiche fra loro. 
Antonella paga non so-

lo il suo essere donna ma 
il suo essere donna senza 
la protezione della fami-
glia e di un padre. 

In una società così con-
cepita l'unica possibilità 
di vita che viene ricono-
sciuta ad una donna è la 
famiglia ed è ancora at-
traverso la famiglia che 
le donne pensano di po-
tersi liberare. 

« Se rimango incinta so-
no contenta così mi spo-
so e sono libera », così 
diceva una ragazza di 19 
anni che non aveva altra 
possibilità per vincere 1' 
oppressione paterna. 

Solo in questi ultimi 
tempi 3 donne sono state 
ricoverate in ospedale e 
sono morte perché hanno 
bevuto acido muriatico. 
Le cause sono sempre le 
stesse: picchiate dai ma-
riti, isolate dalla socie-
tà senza nessuna via di 
uscita. Una giovane spo-
sa, 28 anni 5 figli ha ten-
tato proprio in questi 
giorni il suicidio, il ma-
rito l'ha picchiata selvag-
giamente perché la spe-
sa della luce e del tele-
fono era troppo alta. Con 
l'aggravarsi della crisi i 
mariti scaricano sulle pro-
prie mogli invece che sul 
governo la loro rabbia per 
l'aumento delle spese! La 
risposta delle famiglie al-
le ragazze giovani che si 
ribellano è durissima: 
Anna Maria viene legata 
al letto per impedirle di 
uscire e il padre di Cin-
zia compra le catene, mi-
nacciando di incatenarla 
se continuerà ad uscire 
di casa. Ma malgrado la 
repressione anche qui le 
cose stanno cambiando e 
le donne, anche se con 
fatica, cominciano a pren-
dere coscienza della lo-
ro oppressione. A noi co-
munque rimane il rim-
pianto di non aver cono-
sciuto Antonella e tante 
come lei, di non averla 
potuta aiutare a ripren-
dersi la vita ma di aver 
assistito spesso impotenti 
alla rinuncia ad essa. 

Al liceo Augusto i 
fascisti ci riprovano 
Di nuovo tensione, abil-

mente orchestrata dal no-
to binomio fascisti-polizia 
davanti al liceo Augusto. 
I fatti: ore 12,00. Da una 
volante scendono quattro 
poliziotti (fra cui due in 
borghese) che, dopo ave-
re strappato dal muro i 
manifesti della controin-
formazione in cui si spie-
gava che tipo di ministro 
è Cossiga e che cosa sta 
facendo, iniziano a con-
fabulare con i negozianti 
della zona cercando di 
convincere questi ultimi a 
cancellare le scritte fatte 
dai compagni vicino alle 
loro botteghe. Ore 12,15. 
Esce il primo turno da 
scuola. Arrivano circa 10 
fascisti che cominciano a 
tirare bottiglie vuote e 
sassi. Ore 12,45. Dal vici-
no comitato di quartiere 
escono una trentina di 
compagni che cominciano 
a presidiare la scuola in 
attesa dell'uscita del se-
condo turno. Di nuovo si 

rifanno vivi i fascisti: 
uno di questi inginocchia-
tosi pistola in pugno sta 
per sparare un altro fa-
scista glielo impedisce. Le 
provocazioni sono conti-
nuate fino a quando i 
compagni non sono riu-
sciti a ricacciare gli squa-
dristi indietro. Per conclu-
dere degnamente la matti-
nata e quando ormai era 
tutto finito sono arrivati 
due motociclisti della mu-
nicipale che dopo avere 
messo il colpo in canna 
si sono diretti verso i 
compagni ma visto che 
non era possibile creare 
nessuna tensione hanno 
dovuto desistere e andare 
via. 

• CATANZARO 
Giovedì 19 ore 9 in piaz-

za Prefettura, manifesta-
zicns degli stuccanti in cc-
casions della giornata na-
zionale di lotta. 
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Raccogliamo l'indicazione dei compagni del coordinamento Alfa Ro-
meo e Alfa Sud. 

« 

"Portiamo la campagna dei 
referendum nelle fabbriche ff 

All'indomani della gior-
na ta del 12 niaggio t r a 
i coniui>icati di sdegno e 
di condanna per l 'operato 
di Cossiga, della polizia, 
del governo e di chi lo 
sostiene, ne è a r r iva to u-
no, del coordinamento o-
peraio delil'Aifasud-Alfa 
Romeo per l 'occupazione. 
Di particolare, r ispetto a d 
altri, di sind-acaMstà, con-
sigli di fabbr ica , assem-
blee di lavorator i , aveva 
•una proposta immedia ta 
per t r a s fo rmare T'indigna-
zione, ma anche il biso-
gno di orientamento e di 
chiarificazione presente 
nelle fabbr iche . 

Una proposta concreta , 
immediatamente prat ica-
bile: organizzare la rac-
colta delle f i rme per gli 
otto referendum, così be-
stialmenite aggredi ta dalle 
t ruppe di Cossiga e così 
bellamente ignorata pri-
ma e osteggiata poi dai 
revisionisti, d i re t tamente 
cavant i e dent ro le fab-
briche. Ripetiamo. a 
scanso di equivoci, che 
iniziative come questa n<xi 
possono risolvere le mol-
te diff icoltà che oggi le 
avanguardie si trovano in 
fabbr ica , dalla lotta a l ia 
reipressione padronale alla 
necessità di costi tuire un 
collegamento crizzcntale 

di delegati e avanguar-
die che rovesci l ' immobi-
lismo e i continui cedi-
menti ^sindacali, a l colle-
gamento con gli a l t r i s t ra-
ti sociali pr imi f r a tut t i 
i giovani e gli studenti. 

Ma quello che è cer to è 
che gli otto r e fe rendum 
non sono e non devono 
essere una « cosa dei ra-
dicali » a cui à rivoluzio-
nar i , i proletar i , gli ope-
ra i guardano tu t t ' a l più 
con simpatia, ma che non 
ci devono d is t rar re dagli 
al tr i compiti e problemi. 
Una bat tagl ia contro la 
legge Reale, contro gli 
articoli fascist i del codi-
c e Rocco, solo per c i tare 
due dei re ferendum, ri-
guarda. immedia tamente 
non solo gli interessi ma-
teriali della classe ope-
ra ia ad :una bat tagl ia per 
la l ibertà e la democra-
zia, ma si sa lda con for-
za con la discussione, 
sempre ipiù decisiva per 
gli orientamenti ideologi-
ci e pratici del proleta-
riato, sulla questione del-
l 'ordine pubblico, della re-
pressione s tatale e sul 
c a r a t t e r e clericale e rea-
zionario delle istituzioni 
del reg ime democristiano. 

Le esperienze, ancora 
t roppo poche, f a t t e di rac-
colta delle f i rme davanti 

alle fabbr iche, hanno di-
mostrato in modo inequi-
vocabile che il successo 
della raccol ta è in l a rga 
misura legato alla capa-
ci tà dei compagni interni 
al!a fabbr ica ci f a rne un 
memento di scontro politi-
co e ideale con le posi-
zioni interclassiste e di 
sostegno ad ogni costo 
allo stato, por ta te avant i 
dai revisionisti. Solo così 
la raccol ta diventa una 
occasione per r a f f o r z a r e 
l'opposizione operaia al 
gcverno delle astensioni, 
per t rovare primi momen-
ti di aggregazione e di 
chiarifioazione suUa natu-
r a dello s ta to e sul ca-
rat tere" di regime che o-
gni giorno di più va assu-
mendo il quadro politico. 
E. cosa niente a f f a t to se-
condaria, solo cosi si può 
a r r iva re a raccogl iere le 
700.000 f i rme necessarie. 
Siamo convinti infat t i che 
oggi il contributo che può 
venire d a una mobilita-
zione massiccia che coin-
volga le fabbr iche, gli o-
pera i , i quar t ie r i popolari 
può dare la spinta decisi-
va a questa campagna . 
Altrimenti il fal l imento è 
probabile. 

Alcuni compagni operai 
hanno cri t icato il modo 
con cui a vclte i radical i 

si sono presentat i alle 
fabbriche, sottolineando 
alcuni a£,petti più as t ra t t i 
di questa campagna non 
•riuscendo spesso ad arti-
colare suff ic ientemente 
tu t te le sue implicazioni 
politiche e di classe. Be-
ne questa deve diventare 
una ragione in più per 
f a r s i car ico di tut t i i pro-
blemi della raccol ta delle 
f i rme nelle fabbr iche. Og-
gi, la raccol ta di s t r ada , 
quella che in larghiss ima 
misura hanno condotto so-
lo i compagni radical i , 
segna il passo. 

Oggi (e manca meno 
di un meso al termine 
della .raccolta) o i compa-
gni rivoluzionari e ope-
ra i si fanno carico delle 
rerponsabi l i tà politiche 
della vit toria o del falli-
mento di questa campa-
gna o è impensabi le spe-
r a r e che altri ci risol-
vano il problema. Faccia-
mo quindi da subito del 
la campagna per gli 8 
re fe rendum una occasione 
di bat tagl ia politica e di 
orientamento ideale e pra-
tico in tut te le fabbr iche . 
Non facc iamo morire 
Questa campagna , non 
facciamo questo regalo a 
Cossiga e ad Andreotti e 
a i revisionisti che li ap-
•plaudono. 

congresso nazionale FlOM 

Lo stato è il suo ministro degli interni 
questa è la teoria di Lama 
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Non sembra venir fuo-
ri un gran che di nuo-
vo da questo XVI con-
gresso della FIOM, il sin-
dacato dei metalmeccani-
ci CGIL, che si sta svol-
gendo a Bologna alla pre-
senza dei 1.123 delegati 
in rappresentanza dei .560 
mila iscritti. E non pote-
va essere diversamente: 
il s indacato la sua scelta 
l 'ha già fa t ta , l 'ha fa t t a 
quando con l 'accordo con 
la Conflndustria pr ima e 
con il governo poi ha de-
ciso ^ portar via alla 
classe operaia sette fe-
stività, ha bloccato la con 
trat tazione aziendale, ha 
regalato ai padroni un 
punto e mezzo di contin-
genza; ha scelto cioè di 
s ta re dalla par te dei pa-
droni e del governo. 

La linea è quella della 
collaborazione esplicita, 
non si ammettono più 
neanche le « autocritiche » 
e le « buone intenzioni » 
anche se queste sono so-
lo sulla car ta . E cosi Bru-
no Trentin e il suo « te-
s tamento » hanno ricevu-
to il buon servito. 

Non è estraneo alla par-
ticolare violenza con cui 
Lama è intervenuto criti-
cando la relazione intro-
duttiva di Trentin, il fa t to 
che f r a poco si t e r r à il 
congresso generale della 
CGIL. Lo scontro t r a la 
« des t ra » capeggiata ap-

punto da Lama e la « si 
nistra » rappresenta ta da-
gli ex segretar i di cate-
goria Garavini e Trentin, 
oltre a Giovannini del 
PDUP, se pur ben lonta-
no nei contenuti dalle rea-
li esigenze degli operai 
non s a r à per questo me-
no aspro, come appunto 1' 
intervento di Lama testi-
monia. Quello che è in 
gioco è il « come » tra-
s fo rmare il s indacato in 
organo della programma-
zione e della cogestione. 
La « sinistra » vorrebbe 
por ta re a termine questa 
operazione senza una rot-
tura t raumat ica con la 
passa ta tradizione « con-
flit tuale », la destra vor-
rebbe acce le ra re i tempi 
della «statalizzazione» del 
sindacato e disfarsi al 
più presto della vecchia 
immagine di classe. Lo 
svuotamento nel peso po-
litico e anche di quadri 
« prestigiosi » delle cate-
gorie (dalla FLM sono 
andat i via Camit i , Ben-
venuto e ora Trentin) fa 
par te appunto di questo 
progetto di centralizzazio-
ne e di t rasformazione 
del sindacato. 

Trentin a l centro delia 
sua relazione di t re ore, 
aveva posto il ruolo del 
s indacato: ne ha critica-
to il vecchio modello 
« contrattualistico » da cui 
il s indacato ne sta uscen-

do ma con enormi r i tardi . 
Alla radice di questi ri-
tardi ci sta la mancan-
za « d i . autonomia cultu-
rale e politica » che è 
poi la causa della subal-
terni tà e della caduta di 
potere del sindacato. 

Lama, con poca delica-
tezza, ha spazzato via 
questa autocrit ica perché 
« di autocritica ne abbia-
mo fa t t a anche troppa, 
non bisogna fars i venire 
il torcicollo! ». E ancora 
ha pesantemente critica-
to il rifiuto di Trentin di 
« scomunicare » l 'assem-
blea del Lirico. A chi 
(come Bentivogli e Mat-
tina) ha invitato a non 
chiudere gli occhi « sui 
rischi di involuzione bu-
rocrat ica nel sindacato e 
di svuotamento delle sue 
s t ru t ture di base alle qua-
li ci si rivolge scio per 
chiedere un si o un 'io, 
non un vero dibattito », 
Lama ha chiesto se quel-
le dichiarate sono le vere 
ragioni del dissenso, per 
lui ogni dissenso è « stru-
mentale ». 

IMa il vero « cavallo di 
battaglia » di Lama è sta-
to l 'ordine pubblico. 

Trentin aveva preceden-
temente a f fe rmato che 
« bisogna cont ras ta re ogni 
tentativo di legit t imare un 
sistema di repressione » 
di qui il rifiuto del fer -
mo di polizia, della « lo-

gica da stato d'assedio 
che porta al divieto di 
man i fes ta re », della « ten-
denza a criminalizzare va-
sti gruppi di giovani e 
emarginat i ». 

La risposta di Lama è 
s ta ta esplicita, senza e-
quivoci: una vera e pro-
pria dichiarazione di guer-
r a a l movimento, una col-
laborazione incondizionata 
a Cossiga e perché no, al-
le sue squadre speciali. 
«Sono messe in discussio-
ne la democrazia e la li-
ber tà . . . si cerca di istau-
r a r e un clima autoritario», 
certo, ma non dal regime 
democristiano, dal gover-
no Andreotti, da Cossiga 
che osa togliere il diritto 
di mani fes ta re , che man-
da le sue squadre a spa-
r a r e a f reddo su migliaia 
di compagni che volevano 
fes teggiare il 12 maggio, 
una da ta importante per 
tutti i compagni, gli an-
tifascisti , i democratici . I 
nemici della democrazia 
sono proprio costoro. 

Non una parola sul di-
ritto a manifes tare , sul 
bestiale intervento della 
polizia, non una parola 
sull 'assassinio di Giorgia-
na. E a sentir Lama i 
lavoratori si dovrebbero 
mobilitare « perché non 
dobbiamo limitarci a par-
lare dobbiamo agire! », e 
si dovrebbero mobilitare 
al fianco della polizia di 
Cossiga! 

NOTIZIARIO 
Rimini: 42 appartamenti occupati 

Sono salite a 42 (erano 36) le famiglie che occu-
pano gli appar tament i lACP a Rimini. Sabato hanno 
dato vita ad una for te manifestazione conclusasi in 
una assemblea popolare in piazza Cavour. Alla ma-
nifestazione hanno partecipato anche circa 500 stu-
denti. Una delegazione di occupanti si è incontrata 
con la Giunta per r ibadire che ogni tentativo di sgom-
bero ve r rà fe rmamente respinto. 

Ariano Irpino: prima vittoria del comitato 
di lotta per la casa 

Il consiglio comunale (dopo che da quattro giorni 
l'aula era occupata dai compagni del comitato di lotta 
per la casa) ha accolto le richieste degli occupanti: 
impegno alla requisizione di parte dei 104 alloggi 
lACP in costruzione, controllo su tutte le assegna-
zioni, stanziamento per la ricostruzione delle case del 
rione Martini, e anche in questo caso controllo popo-
lare sui finanziamenti e sui lavori. Alla richiesta di 
case si è aggiunta la lotta per il lavoro, che ha uni-
ficato, ad esempio nella manifestazione di sabato, 
agli occupanti i braccianti forestali in lotta per il 
lavoro e il controllo sulle assunzioni. 

Mezzolombardo (TN) : Sciopero a oltranza 
alla Valenti 

Sciopero ad oltranza con blccco delle merci alla 
Valenti dal 20 aprile contro la decisione provocatoria 
del padrone di annullare l 'accordo aziendale già sigla 
to nel 1974, e per la p ia t ta forma aziendale. Martedì 
c ' è s ta ta una assemblea aper ta alla Marzotto e gio 
vedi se ne t e r r à una alla ANMI e alla Refradige . 
per decidere forme di lotta comuni t ra le fabbriche 
della zona e per p repa ra re lo sciopero di tutte 'e 
fabbr iche per venerdì. 

Milano: occupata la Frumens 
Occupata da venerdì scorso la Frumens, 47 ope-

raie, piccola industria pastiera della zona Bicocca, 
contro la chiusura della fabbrica. Da gennaio le ope-
raie non vedono più i loro stipendi regolari ma solo 
degli anticipi fuori busta a volte addirittura pagati con 
assegni scoperti. Dopo aver accumulato milioni con 
uno sfruttamento selvaggio (cicli continui giorno e not-
te, sabato e domenica) il padrone, dott. Castelli, mes-
si i capitali al sicuro in qualche banca compiacente, 
vorrebbe ora tagliare la corda; non aveva previsto la 
risposta di lotta delle operaie. 

Marghera: 2.000 alla manifestazion contro 
la cassa integrazione 

Ieri si è svolta la manifestazione delle fabbriche 
della zona industriale Ammi, Metallotecnica, Breda. 
Italsider, Allumetal, Sava, Caffaro Ircm, Agip, Sirma 
Monteflbre Petrolchimico, Vetrocoke, Mira Lanza già 
decisa il 10 contro la Cassa Integrazione e per le 
vertenze aziendali e raf forzata dalle nuove casse in 
tegrazioni a zero ore e a tempo indeterminato (Il 
Gazzettino par la di oltre t re anni!) che hanno colpito 
181 operai della Monteflbre. Alcune centinaia di ope-
ra i della Monteflbre dopo aver a t t raversa to in corteo 
il Petrolchimico hanno raggiunto in una piazza di 
Marghera , sotto la pioggia, altri 2.000 operai. Sem-
pre alla Monteflbre lo sciopero di quat tro ore è stato 
prolungato ad otto; l 'assemblea ha richiesto forme 
di lotta più incisive. 

Piombino: occupazione alla Dalmine 
La segreteria provinciale della federazione metal-

meccanici (FLM) Jia diffuso, a Piombino, una nota 
in cui annuncia, per lunedì 23 maggio, l'occupazione 
dello stabilimento Dalmine di Piombino per protestare 
contro la decisione della direzione del Tubificio Dal-
mine di porre i lavoratori del complesso in Cassa 
Integrazione per una settimana al mese, a partire dal 
prossimo 23 maggio, e fino alla conclusione dell'anno 
in corso. 

Durante l'occupazione, sarà tenuta l'assemblea per-
manente all'interno della fabbrica per discutere il pro-
blema e per la difesa dei livelli occupazionali. 

Il giorno successivo, il 24 maggio, si terrà una 
manifestazione a Piombino. 

Milano. Oggi alle ore 15.00 alla pretura del la-
voro, il pretore Monterà da rà inizio al processo con-
tro la direzione della Telenorma per at t ività antisin-
dacale (ar t . 28). Si invitano gli operai, i disoccupati, 
i giovani alla massima partecipazione. 
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• LICENZIATA 
PERCHE' 
INCINTA 

Alla fabbrica Geconf di 
Castelfranco Veneto Cex 
gruppo Tamaro, ora Ge-
pi) al termine del perio-
do di prova il 4-4-77 una 
donna è stata licenziata 
con la motivazione di scar-
so rendimento, ma in real-
t à perché incinta. 

Denunciamo questo che 
è un ennesimo caso in cui 
i diritti della donna non 
sono rispettati e i padro-
ni si fanno forti di un di-
ritto formale (nella mo-
tivazione si parla di scar-
so rendimento, ma non lo 
si può dimostrare) contro 
ciò che è una giustizia 
reale: il diritto al lavoro 
e contemporaneamente al-
la maternità. 

Facciamo presente all' 
Onorevole Tina Anselmi, 
Ministro del Lavoro, pro-
motrice della legge sulla 
par i tà dei diritti della don-
na lavoratrice, della leg-
ge per la regolamentazio-
ne del lavoro a domicilio, 
che questo caso segue il 
licenziamento di circa 100 
donne per il fallimento 
della Cimarosa di C. Fran-
co: segue il calo dell'oc-
cupazione femminile di 
circa 600 unità dal '70 al 
'76 sempre a C. Franco; 
segue l'incremento del la-
voro nero in tutti i set-
tori: tutto ciò smentisce 
clamorosamente nei fatti 
l 'esistenza di una seria 
politica di controllo e di 
tutela dei diritti deOe don-
ne che sono lavoratrici e 

•madri. 
Non vogliamo la presen-

za dell'Onorevole Tina An-
selmi solo nel periodo e-
lettorale e fuori dalla 
Chiesa, la vorremmo an-
che fuori dalle fabbriche 
e in questi casi: si dimo-
strerebbe cosi che i di-
scorsi dei nostri rappre-
sentanti al governo non 
sono solo vuote parole, 
ma segno di una volontà 
e di un'azione di difesa 
reale dei diritti delle don-
ne che lavorano o che 
vorrebbero lavorare. 
Commissione Femminile 
Unitaria CGIL-CISL-UIL 
Gruppo Donne di Castel-
franco 

• NON E ' 
UN 
CENSIMENTO, 
E' UNA 
SCHEDATURA 

Sulla gravissima inizia-
tiva del ministero degli 
interni, di schedare gli 
appartenenti ai « movi-
menti » o « associazioni » 
giovanili nelle scuole di 
Torino, alcuni compagni 
ci hanno inviato la foto-
copia della lettera del 
ministero inviata al pre-
side del liceo Volta di To-
rino. La pubblichiamo qui 
di seguito: 
Torino 7 aprile 1977 
Ministero dell'Interno 
-Amministrazione per 
attività assistenziali ita-
liane e internazionali 

OGGETTO: Richiesta di 
collaborazione per un cen-

simento dei movimenti e 
delle associazioni giova-
nili. 

L'AAI, nel quadro della 
sua attività di promozione 
e sperimentazione nel 
campo dei servizi sociali, 
si propone di svolgere 
un'indagine conoscitiva 
sui movimenti e le asso-
ciazioni giovanili. Tale 
indagine, sulla base di 
un questionario uniforme 
per tutto il territorio na-
zionale, verrà svolta se-
paratamente in ogni re-
gione dagli Uffici Provin-
ciali AAI, e da rà luogo 
a monografie a carat tere 
regionale. 

Scopo principale dell'in-
dagine è di avere un qua-
dro articolato, approfon-
dito ed attendibile del pa-
norama associativo giova-
nile a livello nazionale, 
-da mettere a disposizione 
di tutte le forze a cui 
può interessare e delle as-
sociazioni stesse, per per-
mettere loro dei collega-
menti. 

Essa dovrà quindi, es-
sere onnicomprensiva e 
tener conto delle associa-
zioni e dei movimenti qua-
lunque siano le finalità 
che perseguono (culturali, 
artistiche, sportive, ricrea-
tive, di studio, di promo-
zione sociale), la caratte-
rizzazione ideologica, po-
litica. religiosa e la con-
figurazione giuridica (per-
sona giuridica o associa-
zione di fat to) . 

L'unico limite che si 
pone, è che i membri del-
l'associazione o del mo-
vimento siano giovani, an-
che se eventualmente, per 
ragioni giuridiche, i re-
sponsabili e gli ammini-
stratori fossero adulti. 

Dell'indagine, dopo che 
sa rà stata completata la 
f ase conoscitiva, potranno 
essere individuati altri ti-
pi di utilizzazione. Ad e-
sempio, essa potrà essere 
considerata come indagine 
di sfondo per analizzare 
l'ampiezza, i contenuti e 
la distribuzione territoria-
le del fenomeno associa-
zionistico giovanile e gli 
interessi dei giovani; co-
me strumento di ausilio 
alla impostazione e al per-
seguimento di una politi-
ca di servizi a favore dei 
'giovani, ecc. 

Al f ine di poter avviare 
il censimento si prega di 
voler cortesemente segna-
lare a questo Ufficio, u-
tilizzando il prospetto al-
legato (da restituire in u-
nico esemplare, anche se 
negativo), l 'eventuale esi-
stenza, nel proprio ambi-
to. di movimenti o asso-
ciazioni giovanili che ri-
spondano alle caratteristi-
che sopra accennate. 

Sarà poi cura dello scri-
vente prendere contatti di-
rett i con i movimenti se-
gnalati per ottenere tutte 
le informazioni utili all' 
indagine. 

Si ringrazia per la col-
laborazione e, in attesa di 
un cortese riscontro, si 
porgono distinti saluti. 

Il capo dell'Ufficio 

• A 
SILVIO 

Roma 13-5-77 
Chiedo a voi di Lotta 

Continua di pubblicare 
questa let tera perché spe-
ro di riuscire, così, a rin-
t racciare un compagno 
che e ra con me ieri a 
piazza Navona e che poi 
ho perso di vista perché 
la celere sparava a più 
non posso: Grazia. 

A SUvio 
Mi piacerebbe rincon-

trart i , magar i in qualche 
altra manifestazione. Mi 
piacerebbfe sapere cosa ti 
è successo quando ci sia-
mo persi d i vista per col-
pa della celere che ci a-
veva bloccato l 'uscita. Io 
•dopo mi Ecno presa una 
imanganeUata in testa, da 
•un celerino che picchia-
va come un matto. 

Ho visto tanta gente che 
cercava, cha scappava. 
Ho visto tanto sangue e 
ho pianto, ho pianto un 
po' per i lacrimogeni che 
scoppiavano da ogni par-
te, un po' perché non po-
tevo f a r niente: né an-
dare avanti, né andare 
indietro, ho pianto per-
ché ero r imasta sola ed 
e r a la prima volta che 
mi trovavo in mezzo ai 
casini, ho pianto psr tut-
ti quei compagni che cor-
revano feri t i o che erano a 
terra, ho spianto perché 
non potevo f a r niente per . 
loro, e un po' ho pianto 
anche perché per quel 
gran fìjo de na.... di Cos-
•siga ho perso un amico 
molto simpatico. 
, Con i codini e il ma-
glione sulle spalle ero an-
data a piazza Navona per 
fes teggiare una grande 
vittoria, per s tare in mez-
zo a i compagni, e diver-
t irmi e invece la polizia 
•mi ha rovinato la giorna-
t a (e porca miseria non 
avevo nemmeno le scarpa 
da ginnastica). Oggi a 
•scuola si è parlato degli 
scontri di ieri, eravamo 
pochi però al collettivo 
politico. Al V liceo artisti-
co non c'è mai una gran-
de parteciipazione a que-
'sts cosa, molti se ne 
f regano. 

Ho parlato di cosa cha 
in fondo non c 'entravano 
niente col discorso inizia-

le, ma almeno mi sono 
'sfogata; ed ora tornando 
a noi (che non c 'entra 
niente) vorrei f a r e una 
specie di appello, a te 
Silvio, che ho conosciuto 
sul 64. Se per caso sei 
a Roma vienimi a trova-
re a scuola, alla 11,50 
c'è la « libera uscita » op)-
pure al'le 13,45. (L'indiriz-
è «Via Lungro 1 - Quar-
to Miglio»). 

Un « Grazie » a Lotta 
Continua. Ciiao. 
Cinzia, una compagna ra-
dicale 

• IN CASERMA 
VI 
APPOGGIAMO 

Carissimi compagni di 
Lotta Continua 

siamo alcuni compagni 
militari di deva nella bri-
gata « Friuli », vi scri-
viamo per r icordarvi che 
qui nelle caserme si se-
guono con assiduità 'le vi-
cende politiche. Special-
mente la mostra attenzio-
ne è rivolta verso le 'lot-
t e studentesche, vedi Ro-
ma, Bologna, Milano. An-
cora una volta abbiamo 
appreso notizia di un'al-
tra dgnable aggressione 
poliziesca ai dianni di 
compagni e compagne Che 
ricordavano i bellissimi 
momenti del 12 maggio 
'74. Ancora una volta 1' 
uso iUegittiimo delle ar-
mi, ancora una volta o-
micidi di stato! Ci sono 
alcuni compagni che sono 
ormai insensibili a que-
sti fa t t i e rimangono iner-
mi , noi, anche se viviamo 
nello sprofondo lontano 
dalle nostre città e dalle 
lotte ribadiamo che biso-
gna dire no! Una volta 
par tutte! No alle leg-
gi spaciali, no alle squa-
•dre di Cossiga, no alla 
repressione! Cossiga gio-
vedì 12, ha fa t to un passo 
falso, la sua strategia di 
provocazione e tarrora che 
in questi Ultimi tempi si 

' e r a inasprita sempre di 
più si è dimostrata con 
questa aggressione nella 
'Sua vera identità. Noi sul 
fatto, di preciso, non sap-
piamo quasi •nulla, abbia-
mo appreso l a notizia dal 
Tg I, il quale coma al 
solito ha mristiftcato ogni 
cosa e coperto l'omicidio 
•della ragazza. Noi. anche 
se non sappiamo conve so-
no andata le cose e cor-
riamo im grava rischiò 
causa la difficile situazio-
ne con gli altri gruppi ex-
traparlamentari (vedi au-
tonomia); appoggiamo i 
compagni dha sono scesi 
quel giorno in piazza e 
che scenderanno in futu-

APPUMTATO 

ro contro questo governo 
•di polizia e di terrore. 

Vi riicordiaimo che qui 
come in ogni a l t ra ca-
serma, vi sono moltissimi 
compagni. C'è molta di-
scussione su di tutto e c 'è 
una uni'Ca coscienza poli-
tica. 

Siamo contentissimi ogni 
qual volta conosciamo 
•nuovi compagni e possia-
•mo constatare di essere 
veramente tanti! Qui 
suppergiù però è la stes-
sa situazione delle gran-
di città come Roma e 
Milano, i compagni ci so-
no ma è 'difflcdle smuo-
verli. Quindi bisogna cer-
ca re di s f ru t tare ogni si-
tuazione per rilanciare il 
movimento. Spesso, data 
la situazione di tipo cile-
no si parla di « golpe », e 
ci facciamo sopra pro-
'prio una profonda discus-
sione. Ci hanno detto che 
il Senato era presidiato 
dall'esercito il 12 mag-
gio, noi non vogliamo cre-
derci, ma se fossa que-
sta notizia vera, vi invi-
tsamo a discuterne sul 
giornale. H possibile uso 
dell 'esercito da parte del 
governo è •una cosa gra-
vissima specialmente per 
noi militari. Cercheremo 
di discutere ampiamente 
questa situazione e que-
sti fatt i . Certo noi, vor-
remmo formare un orga-
nismo tipo « PID » ma per 
adasso non ne abbjamo 
molto coraggio, in segui-
to! Proprio alcuni giorni 
f a abbiamo trovato in uno 
sgabuzzino 5 copie di pro-
letari in divisa dell'otto-
bre 76 che parlavano dal-
l 'assemblea del 30 otto-
bre: bei tempi quelli! Ora 
vi salutiamo abbiamo da 
f a r e tutti! 

Saluti a pugno chiuso 
TUTTI NOI 

PS - Il 12-5-77 al poligono 
di tiro sono stati visti ti-
ratori scelti con carabine 
allenarsi al tiro da 350m, 
avevano tutti barbacce e 
capelli lunghissimi tipo 
compagno. 

• SULLE 
CONDANNE 
AGLI 
STUPRATORI 
DI GABRIELLA 

Torino, 17 — Vogliamo 
tornare a par lare del pro-
cesso contro gli stuprato-
ri di Gabriella Cerutti, e 
della sua conclusione, per-
ché la lettera dell'avvoca-
to Zancan, difensore di 
uno degli imputati, ha 
centrato i problemi che 
stiamo discutendo anima-
tamente in questi giorni 
in tutte le sedi del movi-
mento. 

Le ragioni che Zancan, 
avvocato compagno e de-
mocratico, adduce per af 
fe rmare che era giusto 
difendere uno di questi 
imputati, proletario immi-
grato di famiglia comu-
nista, sono secondo noi 
pretestuose. 

Siamo ben conscie che 
se in questo processo fos-
sero stati imputati dei fi-
gli della borghesia sa-
rebbero scattati tutta una 
serie di meccanismi prò 
cessuali (lungaggini pro-
cedurali, testimonianze a 
discarico degli imputati, 
attenuanti generiche) che 
avrebbero probabilmente 
impedito una così rapida 
e pesante sentenza. 

Ma come compagne 
femministe ri'oadiamo co-
me nel reato di violenza 
carnale, nessuna differen-
za c 'è tra l'e.ssere stupra-

te da un borghese o da 
un proletario. Sappiamo 
anche che il •s: concorso 
morale » è una norma fa-
scista del codice Rocco 
che ha permesso la infa-
me condanna del compa-
gno Panzieri; ma nel caso 
specifico (e non vogliamo 
f a r e sottili disquisizioni 
politiche) riteniamo che lo 
stupro a Gabriella ha po-
tuto compiersi anche per-
ché c'erano t re ragazzi 
che assistevano fisicamen-
te e assecondavano gli al-
tri due che la stavano 
materialmente violentan-
do. A questo punto si in-
serisce tutto il discorso 
sull'uso della giustizia 
borghese da par te del 
movimento delle donne. 

Abbiamo detto che per 
gli stupratori è meglio la 
galera che la' libertà, pur 
essendo convinte che pro-
prio il carcere è una isti-
tuzione repressiva dello 
stato dove si forma e si 
rafforza l'ideologia della 
violenza. Una affermazio-
ne dura, forse, che siamo 
disposte a mettere in di-
scussione, convinte infatti 
che quella che vogliamo 
battere è una ideologia 
borghese fortemente radi-
cata anche nei proletàri. 
Ma ci si chiede di f a r e 
delle distinzioni, in sostan-
za di farci carico di im-
postare un discorso sulla 
criminalità: sulla violen-
za delle istituzioni nei 
confronti di fenomeni di 
emarginazione che portano 
i giovani proletari alla 
frustrazione sessuale e al-
la violenza carnale. Ma 
noi non possiamo che ri-
levare che su questo ter-
reno i compagni in gene-
re hanno avuto atteggia-
menti moralisti o hanno 
ignorato addirittura quei 
sistemi. Non pensiamo di 
poterci f a r carico di una 
problematica che ci vede, 
nel caso specifico dello 
stupro, inequivocabilmente 
parte oppressa. 

Non possiamo dimenti-
care che, al di là delle 
pene più o meno gravi, 
lo stupro è, nella coscien-
za comune degli uomini, 
borghesi o no, non un 
reato sul nostro corpo, 
ma una sorta di « pro-
vocazione » subita a cui 
acconsentire. Se siamo 
uscite allo scoperto, se 
abbiamo fatto ricorso al-
la giustizia borghese, per 
la quale nutriamo una co-
sì profonda estraneità, è 
stato solo ed unicamente 
perché insieme, fin da-
vanti al tribunale, vole-
vamo rivendicare il no-
stro diritto alla vita. Men-
tre l'avvocato Zancan ci 
taccia di isterismo mani-
cheo. di ingiustificato ac-
canimento. .Abbiamo il so-
spetto che faccia finta di 
non capire, di non vole-
re capire il significato po-
litico che ha avuto per 
noi la presenza collettiva 
al processo, non si trat-
ta proprio di una santa 
crociata o di puritane-
simo. Per ciascuna di noi 
significava liberarsi dal-
l'interiorizzazione di una 
colpa che la società vuo-
le che ci viviamo in si-
lenzio, senza pubblicità e 
ribellioni. Per questo non 
volevamo risarcimenti in 
danaro, devoluto a nessu-
no scopo: abbiamo detto e 
ribadiamo che non è pos-
sibile monetizzare una si-
mile violenza. 

Alida e Carla di Torino 
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SI SONO 
DIMENTICATI 

DI MARGHERITO? 
Si può senz 'a l tro d ire che la pr ima denuncia 

pubbl ica del l 'uso dì a rmi non di ordinanza, e 
l 'uso che nella polizìa veniva fa t to di a rmi « im-
proprie » f u f a t t a dal capi tano Margheri te , al 
proces so di P a d o v a , quello che per anni i mi-
litanti comunisti , i proletari avevano verificato 
su l la propr ia pelle . L 'abitudine degli uomini del 
secondo Celere di P a d o v a , di u sare pistole di 
g ros so ca l ibro , insieme al le solite Beret ta . In 
par t ico lare le a rmi pre fer i te erano le Smith-
Wesson, tanto che Margher i to accusò precisa-
mente il capi tano Montalto, di e s s e r e uno di 
qaell i che nei servizi di ordine pubblico por-
t a v a e o a s e q u ^ t o tipo di rivoltella. 

L e a c c u s e del coragg ioso capitano di P S , di-
mostrano per la p r ima volta il ruolo che all ' 
interno del la polizia g iocavano quegli agenti in 
borghese che al tro non sono s e non gli appar-
tenenti a quelle s q u a d r e specia l i , a quelle squa-
d r e « de l la morte » che negli ultimi mes i Coss iga 
ha s e m p r e utilizzato nelle manifestazioni contro 
gli studenti. 

S e ogg i di fronte a l l ' a rmamentar io usato dal-
la borghes ia — dai ca r r i a r m a U , al le autoblìndo, 
a i ca l ibro 7,65 — può f a r sorr idere r icordare i 
manganel l i con dentro i tondini di f e r ro , o le 
fionde e le molotov usa te con f requenza da l la 
Celere di P a d o v a in questi anni , non s i può 
r i levare che l ' emergere a l lora di i i a a v e r a e 
propria polizia segre ta , sconosciuta a tutti, che 
utilizzava tutti i s u u mezzi a disposizione nei 
servizi di ordine pubblico, non e r a a l t re che il 
prologo, l 'anticipazione, a quelle che il governo 
a n d a v a preparando per l 'ordine pnbblieo, a l l a 
t ras formazione di tutti 1 repar t ì di P S in « n 
enorme secondo Celere. Sono i tipi come H ca-
pi tana Montalto, il b r igad iere Mnsoline, il ca-
pitano Sciuto, il colonnello R lcc ia t « . a tenere 
banco nella P S , sono quei fa lchi neri che Mar-
gherito a v e v a denunciato, oggi a d ir igere la 
piazza durante le operazioni di ant ignerr ig l ia ; 
c e r i * questi fa lchi s i sono dat i ima r iverniciata , 
quegli s te s s i che dieci mes i f a durante il pro-
ees so di P a d o v a , davano del sovvers ivo a Mar-
gherito, e r a m a g a r i s i dichiarano per il s inda-
cato di polizia. Con una piccola di f ferenza : che 
il s indacato di P S d a s trumento per la demo-
craz ia al l ' interna del la P S , obiettivo per cui Mar-
gherito, insieme a tanti altri , s i e r a battuto, è 
diventato t u o strumento in mano a Coss iga non 
per democrat izzare il corpo, m a per normalizzar-
la in nome delle istituzioni democrat iche. A 
dieci mes i dal processo di P a d o v a , a d otto dal l ' 
a r r iva a l l a redazione di Ordine Pubblico quando 
ancora e r a Fede l i direttore, del pacco spedito 
d a alcuni agent i contenente le prove che con-
f e r m a n e le rivelazioni di Margher i te , sono gli 
ufficiali come Montalto, come Ricciato , sono gli 
individui c<Hne M a c e r a , P a r l a t e a m a n d a r e le 
s q u a d r e specia l i in p iazza a d a m m a z z a r e , ma-
g a r i con quelle s t e s se Smith-Wesson denunciate 
d a l democrat ico e ex capi tano del la Celere di 
P a d o v a . 

Ci sonoj 
sparano^ 

1 loi 

Lo scarno comunicalo 
Ministero dell'Interno 

sulle squadre speciali di-
ce che i poliziotti in abi-
ti civili erano 25. che 
erano armati di pistole d' 
ordinanza, che v.on ne 
hanno fatto uso. In più di-
ce il Ministero che è 
« normale » la presenza di 
elementi in borghese ed è 
prevista dal codice. Il ca-
po della pcdizia Parlato 
aggiunge, per parte sua. 
che « è assolutamente nor-, 
male e consueto che. ac-
ccanto ai repa.rti in divi-
sa in servizio d'ordine 
pubblico, operino agenti 
in borghese della squadra 
politica e della .squadra 
mobile ». 

Il Ministero e la Que-
stura di Roma mentono 
spudoratamente. Mentono 
da tempo. Dopo l'assas-
sinio di Rodolfo Boschi 
hanno negato l'esistenza 
delle squadre speciali. Poi 
si è saputo che quella 
era stata formata da un 
colonnello di PS ma in 
quell'incredibile processo 
la consegna era di met-
tere tutto a tacere. Dopo 
piazza Indipendenza, un 
giornalista del Corriere 
della Sera ottenne la stes-
s a risposta dal Ministero 
-dell'Interno e anche allo-
ra c'era Cossiga al Vimi-
nale. E' esperienza quoti-
diana di tanta gente fa-
re il brutto incontro di 
squadre speciali, anche 
lontano dalle manifesta-
zioni. Persone aggredite 
da energumeni che arri 
vano a bordo di macchi-
ne veloci, armiti di tutto 
punto e che si dedicano 
a vere e proprie aggres-
sioni, soprusi, intimida-
zioni. 

Perché il fatto è che s i 
tratta di provocatori «li-
beri », dotati di larghissi-
ma autonomia disciplina-
re. pronti a tutti gli usi. 

E veniamo al punto. 
Giovedì 12 maggio non 
erano soltanto 25, ma un 
numero fortemente supe-
riore. Non effettuavano 
alcuna opera di ricogni-
zione, ma sparavano. Lo 
dicono i testimoni di pon-
te Garibaldi e delle altre 
zone di Roma. Im dicono 
nove giornalisti, v.on so-
spetti certo di estremi-
smo se si pensi che scri-
vono anche sul Corriere 
della Sera, Paese Sera ecc. 
Lo dicono i compagni 
che sono stati feriti da 
colpi di arma da fuoco 

e che. sotto lo sguardo 
di numerosi testimoni, so-
no stati portati via in 
quel pomeriggio da piaz-
za Campo de' Fiori e co-
si via. Lo dice la crona-. 
co di quel giorno, come 
di tanti giorni preceden.-
ti, come al venerdì suc-
cessivo quando a Monte 
Mario altri agenti in bor-
ghese hanno sparato con 
mitra e pistole senza altro 
motivo che quello di ag-
gredire. E le foto sono 
comparse, a testimoniare 
ancora una volta l'esistent 
za di .^quadre speciali. 

Il Ministero dice che 
sono vestiti in abiti civi-
li. e difflcUmeiOe ci po-
trebbe essere parola più 
truffaldina. Perché l'abito 
civile consiste nell'esse 
re vestiti da « compagnia: 
da «giovani» ecc. Con 
quale scopo, ci chiediamo 
se non con quello di in-
filtrarsi, di poter provo-
care, far passare notizie 
provocatorie ecc. Di uno 
di cui abbiamo pubblica-
to la foto abbiamo scrit-
to nei giorni scorsi che 
andava dicendo ai com-
pagni che erano state as-
saltate tre armerie. Si po 
irebbe continuare a lun 
go. Ricorda i metodi dei 
fascisti, quando vedono 
se uno risponde al grido 
di « compagno » per poi 
aggredirlo, accoltellarlo. 

Il capo della polizia di 
ce che si tratta di ele-
menti della politica e del-
la Mobile. Abbiamo scrit 
to ieri che questo equi-
vale alla conferma che e 
sistono le squadre specia-
li. Ma (ingiungiamo del-
l'altro. Non è vero che 
solo le squadre politiche 
e mobili tisano elementi 
camuffati da giovani, 
compagni, ecc. In borghe-
se. per cosi dire, ci sono 
anche tutti gli elementi 
dell'anti terrorismo, tutti 
gli elementi delle squadre 
politiche, t carabinieri dei 
sermzi speciali, gli ele-
menti del S fd , gli elemen-
ti del DAD (Dipartimen-
to Anti Droga), i carabi-
nieri dei nuclei investiga^ 
tivi, gli elementi della 
Mobile e tanti altri. Ab-
biamo già scritto mesi 
fa che non ci sono so-
lo squadre speciali, ma 
squadre speciali neUe 
squadre speciali che si 
chiamano « Squalo >. Nes-
suno beninteso ha battu-
to ciglio. 

Proseguiamo. Non è ve-
ro che usano solo pistole 
d'ordinanza. Non era ve-
ro a Padova, al secondo 
Celere. Non. era vero per 
gli elementi diretti dal 
capitano Montalto e da 
tutti gli altri ufficiali sui 
quali è stata condotta un' 
inchiesta di cui non si è 
più saputo nulla. Non era 
giovedì 12 maggio. Non è 
vero infine neppure per 
gli stessi vigili urbani per 
i quali il sindaco di Ro-
ma ha parlato di 10 an-
ni da trascorrere dal mo-
mento dell'assunzione pri-
ma di avere la pistola. 
Perché dopo tre mesi av-
viene invece che chi ne 

la sua cannerò occuptitm 
la poltrona di sottosegre-
tario alla Difesa, quando 
c'era da riordinare i ser 
vizi segreti e era tempo 
di omissis. Peccato che 
arrivasse a Roma al se-
guito di quel Segni che di 
SIFAR se ne intendeva. 

Allora, è evidente che 
Cossiga sta semplicemen-
te tentando non sdo di 
coprirsi all'ultimo mo-
mento, ma di « ufficializ-
zare » la presenza delle 
squadre speciali configu-
randone una fisionomia di 
comodo che la cruda.real-
tà, gli occhi di centinaia 
di testimoni smentiscono. 

Non sappiamo quanti 

fa richiesta può tranquil-
lamente comprarsela e 
tenersela. 

Ora tutto questo è co-
nosciuto da Cossiga, il 
quale non può apparire 
come ignaro succube del 
Questore di Rc/ma. La ve-
rità è che lo squarcio 
che si è aperto sulle 
squadre speciali è un in-
conveniente non previsto, 
improvviso, nei confronti 
del quale al Ministero si 
pensava di risolvere la 
questione con un altezzoso 
e infelice comunicato. Co-
sì non è stato e come 
si sa le frane non si ar-
restava facilmente. Il 
rapportino che Cossiga ha 
passato alla stampa è un 
cumulo di menzogne e 
anche chi vorrebbe non 
vedere deve constatare 
che Cossiga mente. C'è 
chi, come l'Unità, è arri-
vato domenica a dire che 
forse Cossiga è stato 
messo in mezzo. Peccato 
che Cossiga abbia inizia-
to la s u a carriera politi-
ca a braccetto di Almi-
rante nelle giornate del 
luglio '60. Peccato che 
Cossiga abbia proséguito 

siano. E' certo che 
diverse migliaia e che to 
loro funzione di pravxa-
tori e di assassini e « 
cuore deUa riforma ai 
fatto della pdizia fie 
questo Cossiga sta portan^ 
do avanti da tempo. ^ 
questa pagina documen^ 
tiamo non solo altre fo^ 
di tiratori deUe sqxMM 
speciali. Documentia^ 
anche altri fatti sui 
li vorremmo sentire 
pinione di chi dipinge 
Ze un inerme ^ 
polizia e squadre s f ^ . 
li: si tirano sassi, 
sparano candelotti ^ ^ 
Uzza d'uomo. La foto c^ 
abbiamo pubblicato^ 
in prima pàÓir^J^f^rie 
tura riuniva queste i» . 
prestazioni, con un ^ 
ziotto che nella mano^ 
nistra teneva una P'' 
e in queUa destra 
pietra. Continuerei 
prossimi giorni a v 
care tutto ciò che n ^ 
viamo. Continuerei 
chiedere con forza lo ' 
glimento delle 
pedali e Vallmtano^^ 
to di un ministro cw 
usa. 

Si cbiaman( 
^ l o » percht 

si f e r m a 
irmono, m a 
«mente in ca< 
sì aggredire , 
ì ^ t o s p e c i a l 
IO le ' squada 
tìiTapina de 
Mrana, dipen 
(niente d a l • 

come gli 
'sstiti {la «aut 
feimo impervi 
aado .il 12 nv 
' ^ e n t e deve 
«n cMnpiti di 
^aria, per pr 
^ i o r à a se 
fe. ma di 

stessi ad 
' terrorizzare, 
panche in q: 
«psicosi del] 
fe dilagante 

indifese 
^ i s t i del 12 
IJ vestiti in 

0 meglic 
^ confonder 
•"alsiasi g i o v a 
* « zazzeruto 
. •«crociano di 

meno 
' Roma. dov€ 

le coppie 
Si inuovon 

r ' f t ta . a r m a 
• e mitra , 

•spranghe, c: 
' ^ fea l i s t i ca 1 

quanco 
^«ne. Ed ecco 
; «aratteristi; 

i ; queste « az 
I ^ l'ha rifer, 
I f ^ a i f s t a i scr 
I del P C I 
! ^ scd io è con 

comunó 
^livello dei 

I t a l m e n t e è 

una .giusti 
da par. 

che lo 
Mob: 

bene. 

di 

.r-'naUsta è f a 

t»»^- Stanno n i ? (um 

; giovani 
( raccoman( 

^ • ^ a n o 
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)quadre speciali 

xcupamu 
ottosegre 
I, guardo 
ire i ser-
ra tempo 
cato che 
la al se 
ini che di 
ntendeva. 
Eente che 
plicemen-

sdo di 
mo mo-
ufficidiz-
iza delle 

ccmfigu-
ynomia di 

•uda .real' 
centinaia 
entiscono. 

guanti 

che sane 
e che la 
provoca-

^ il 

"Gruppi squalo tf 

:;Si chiamano «giTuppi 
iSjualo » perchè igli ^squali ' 
ra si fermano e non 
;Kmono, ma sono peren-
«nente in caccia, ipronti 
^ aggredire. Sono un 
i?arto specifdissiiiiio den-
» le' squadre speciali 
tìi-rapina deHa mobile 
®iana, dipendono diret-
teite dai dottor Ma-
We come gli agenti tra-
'Ktiti ĉ a «autonomi» che 
femo imperversato spa-
lido a 12 maggio; uffi-
Mittente devono vigilare 
® compiti di polizia .giu-
^aria, per prevenire ag-
fesiorri a scopo di ra-

ma di fatto sono 
'fo stessf ad aggredire 
' teorizzare, alimentan-
fc anche in questo modo 
? psicosi deÙa crimina-
« dilagante e del cit-
rino indifeso. Come i 
teti del 12 maggio so-
M'estiti in abiti bor-
asi, 0 meglio travestiti, 
^ wnfondarsi con un 
tediasi giovane borgata-
^ < zazzeruto ». 

Incrociano di notte nel-
^ ̂ ne meno frequentate 
° Rmna, dove si appar-
^^ le coppie in macchi-
, • Si muovono su auto-

armati di pi-

« qui non puoi restare, 
vattene », intimano al 
giarnalista. Ne nasce una 
breve discussione, che il 
giornalista. preoccupato 
dalla piega che stanno 
prendendo le cose, tronca 
ntettendo in moto e allon-
tanandosi. Ma gli «squali» 
passano ^ l a seconda fa-
se della provocazione: 
•vangate sul tetto deil' 
auto in fuga rientro neEa 
124 e -insegaiimenito. Il 
giornalista spinge a tavo-
letta e queMi cominciano 
la gimkana sparando vct-
so l'auto. Quando vede 
un bar con le luci acce-
se, il giornalista blocca, 
•scende con la donna e 
si infila nel bar. pen-
sando ohe li i delinquenti 
non entreranno. Si sba-
glia: irrompono con i mi-
tra spianati e costringono 
tutti al muro, le mani in 
alto. 

E' solo a questo punto 
che si qualificano: agen-
ti celia mobile; perquisi-

scono il malcapitato e lo 
obbligano a seguirlo in 
questura. Ma non hanno 
messo in conto le reazio-
ni del giornalista, che 
per il suo lavOTo in una 
grande agenzia di stam-
pa, conosce bene tutti i 
« pezzi da 90 » della po-
lizia TMnana. Chiede di 
telefOTvare a Masone e 
protesta. Qui l'ultimo in-
credibile atto; il capo del-
la nKjbile ammette tutto, 
gli spiega « mortificato » 
che si tratta dei «g!n4q)i 
Squalo », che lui n<m può 
farci niente « pm i i é l'au-
tonomia di queste squa-
dre è larghissima e iH-a-
ticamaite non li control-
liamo ». Aggiunge anche 
che non è il primo caso 
di protesta da parte di 
un cittadino: SOTIO almeno 
10 le denunce contro i-
•gnoti per aggressioni per-
venute negli uMmi mesi 
ai commissariati e iden-
tificate fo centeaie «wne 
opera dei «gruppi squaio». 

orma «>. ìol» „ . 
zia che.tì ® mitra, ma anche 

a portai-
mpo- li) 
docurnen-
iltre joto 

squadre 
nentiamo 
sui «y® 

itire l'o-
oinge co-
, corpo 
? speda-. 
rossi 

ti ad al^ 

. '•Pranghe, che rendono 
™ fealistica la messa in 

QUanro p.nfrQrt/> in quando entrano ... 
^We. Ed ecco la sequen-

«aratteristica di una 
"Queste « azioni », cosi 
^ l'ha riferita un noto 
,^ali5ta iscritto e mili-
2 ° dsl PCI. Da mesi 

è conosciuto nel 
comunista anche 

^WoUo dei vertici, e 
, è noto a Ma-

foto \ ti P®»"scnalmsnt2 agget-
ito i i . ^ a giustificatissima 

da parte del gior -
ni 'T' -a-
rvi/̂ Ua Mobile ccnasce 

bene. 

di febbraio il 
t^^^sta è fermo in au-
aojil con una 

i}jaj]j' Stanno parlando 
io Lj ® avvicina un'au-
d; e-ri (^na 124 Fiat 
lìî o .."Possediamo il nu-
iW targa). Ne scen-

«dall'aria 
iJiD.Jr'^^^'^andabile» che 

-spranghe: 

stó var^ 
un po"' 
mano 
3 pistola 
;tra 
eno 
1 publ>l'-
:he rice-
remo / 
, lo scto-

squadri 
tanan^^-
0 che 

QUELLI DELLA CAL. 9, 7.65, 38, 22... 

Quante sono, 
come operano, 

da chi dipendono 

Cossiga ne ha •pjCT'fino 
fatto una teoria, ma a-
desso se d'è scordato. In 
una intervia alla Repub-
blica, tiopo la provoca-
zione a fuoco delle squa-
dre speciali a piazza In-
dipendenza, sosteniM che 
la vecchia celere di Scei-
ba (divise, camionette e 
manganelli) per l'ordine 
pubblico non serviva pili, 
perché « adesso per le 
grandi manifestazioni oi 
seno d servizi d'ordine dei 
sindacati », e la polizia 
va trasformata. 

Sapeva quello che dice-
va, ipea-ché la PS era già 
bella e trasformata: d,al 
manganeHo normale a 
quelli con anima di ac-
ciaio denunciati da Mar-
gherito, dall'uniforme blu 
ai maglioni « proletari », 
e dalla cai. 9 ad multi-
formi calibri fuori ordi-
nanza. Sono le squadre 
speciafli e i reparti in 
borghese, che costituisco-
no il nerbo della polizia. 
Dopo la fondazione di 
Santino negli anni '50 
(uso anche la teppa di 
Avanguardia Nazionale 
contro i lavoratori i)er la 
visita del boia Giombè) 
e dopo l'omicidio di Bo-
schi nel '75, sono tornate 
in auge in sintonia con 
la nomiria di Cossiga e 
Santillo al Viminale. Il lo-
ro punto di forza è la 
caiMtale (ma agiscono o-
vunque, da Milano a Ca-
tania con i gruppi Falco), 
la doro diffusione interes-
sa tutte le branche della 
polizia. 

Diamo la precedenza 
alla Mobile di Masone (se 
la merita!). Possiede 400 
•uomini permanentemente 
in borghese, e un numero 
imprecisato di auto-civet-
ta. Da 50 a 100 u«Minni 
sono inquadrati neU'« an-

tirapina » il cui nerbo è 
costituito dai « gruppi 
Squalo » sui quali rife-
riamo a parte. Sono le 
squadre antirapina che 
mesi fa uccisero sull'Ap-
pia i 2 ladruncoli (16 an-
ni!) di Nuova Ostia, ma 
se ci dilungassimo neUe 
loro imprese protette dal-
la « legge Reale », sulle 
aggressioni, le sparatorie 
e gli omicidi, non lasca-
remmo spazio ai galantuo-
mini delle altre specialità. 
Ci limitiamo a segnalare 
l'assassinio di Piero Bru-
no; oltre ai carabinieri 
agì e colpì Tammaro Ro-
mano, agente speciale del 
quinto distretto che af-
fiancava in abiti civili i 
killer dell'Arma e che 
,pr«ideva direttamente or-
dini daUa questura cen-
trale. 

C'è 'poi la squadra po-
litica di Umberto Impro-
ta (oggi « sindac^sta » e 
ieri costruttore delia mon-
tatura Valpreda). Sono 
100 « capelloni » su un or-
ganico (tutto in borghe-
se) di 400 uomini. Nella 
questura di S. Vitale oc-
o i ^ n o un salone apposito 
al .primo piano, in fondo 
al corridoio dov'è l'uffi-
cio di Improta; fuca-i dal-
la questura si possono 
trovare mescolati fra hip-
pies e compagni in piaz-
za Santa Maria in Tra-
stevers, in piazza Navo-
va e piij spesso nella bir-
reria Peroni di SS. Apo-
stoli. Dove stazionano piiJ 
assiduamente è però alla 
Casa dello studente e nel-
le assemblee del movi-
mento, perfettamente mi-
metizzati (o almaio così 
sperano al Viminale). 

Andiamo avanti; ogni 
commissariato di zona ha 
una propria «squadretta», 
ufficialmente denominata 

« squadra investigativa ». 
Sono in realtà gruppi di 
provocazione analoghi a 
quelli cella Mobile (ma-
glione, barba, capelli lun-
ghi e pistoloni fuori or-
dinanza : una persona 
molto attendibile assicu-
ra che d tipi di pistole 
usati da un solo agente 
speciale possono arrivare 
a 5 o 6). E corrisponden-
te delle squadre invssti-
gative, nei carabinieri, so-
no le « squadre informa-
tive » che dipendono dal 
Nucleo investigativo e che 
sono inquadrate in ogni 
caserma con compiti di 
infiltrazione e provocazio-
ne. Ovviamente vestono 
permanentemente in bor-
ghese, -truccati da « capel-
loni », e sono armati fuo-
ri ordinanza. 

All'interno delle « squa-
dre informative » dei CC 
ci seno « gruppi specia-
li »: clandestini tra i clan-
destini come gli «Squalo» 
e i «Falco» della Mobile. 
Complessivamente, gli uo-
mini-killer dei ccmmissa-
riati possono essere sti-
mati da 300 a 500 solo 
a Roma. 

Squadre mimetizzate so-
no usate anche dal DAD 
(Dipartimento anti-droga) 
della PS e dall'analoga 
struttura dei CC. che o-
pera (potenziato) anche 
se ufficialmente il vecchio 
nucleo anti droga dsl gol-
pista niagg. Servolino è 
disciclto. Ci sono poi le 
squadre speciali anti-
scippo. quelle che a Pa-
lermo si produssero 2 an-
ni fa in una sparatoria 
(un compagno fu ferito 
in modo gravissimo) all' 
interno del festival dell' 
Unità, squadre anti-incur-
sione (create al tempo 
dei dirottamenti dei pale-
stinesi) e infine l'intero 
contingente dei 400 agen-
ti delVAntiterrcrismo ro-
mano, integralmente in 
borghese e dotato, tanto 
per cambiare, di squadre 
con compiti di infiltrazio-
ne a sinistra. 

Se gli agenti speciali di 
Mascne in piazza il 12 
maggio erano 25 (ma la 
cosa è almeno opinabile), 
quanti erano in tutto i 
teppisti dsUa questura con 
l'ordine t'i uccidere? 
Quante sono le smentite 
che Cossiga e soci do-
vrebbero fare in Parla-
mento iper negare che le 
squadre speciali esistono? 

">, ì 
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Per aver istigato alla eversione reazionaria e alla insurrezione anti-
comunista dalle colonne de « L'Adige » di Piccoli 

Il testo integrale 
della denuncia 
contro il presidente 
della S.V. P. Magnago 
I reati incostituzionali vanno abrogati: ma la magistratura che li usa 
contro la sinistra di classe perché non li utilizza contro un partito di 
governo che istiga alla lotta armata? Riportiamo il testo integrale del-
la denuncia presentata lunedì dal compagno Marco Boato. 

Il compagno Marco Boato ha presentato 
ieri mattina la seguente denuncia: 

« Alla Procura della Repubblica presso il 
tribunale di Bolzano. 

Alla Procura della Repuoblica presso il 
tribunale di Trento. 

Per quanto di rispettiva competenza. 
Alla Procura generale della Repubblica 

presso la corte d'appello di Trento. 
Per opportuna conoscenza. Esposto : 
D sottoscritto dott. Marco Boato ha letto 

sul quotidiano l'Adige datato mercoledì 11 
maggio 1977 in prima pagina, il testo di una 
"intervista in esclusiva", intitolata "Magna-
go torna a minacciare il ricorso all'autode-
cisione. Ogni accordo con i comunisti è un 
passo verso la dittatura. Per combattere 1' 
eversione ricorreremo anche agii Schuet-
zen", rilasciata dal signor Silvio Magnago, 
presidente della Giunta provinciale di Bol-
zano e "Obmann" (presidente della SVP, 
Sud Tiroler Volkspartei). 

«Se l'Alto Adige fosse 
minacciato dalla eversione »... 

In tale interv:=ta (che 
•viene allegata nel suo te-
sto integrala) il Magna-
go, con una esplicita mi-
stificazione politico-lingui-
stica, id?ntiHca la :possi-
biKtà — che, come è ov-
vio, rientra assolutamente 
nell'ambito costituzionale 
— della formazione di un 
governo comprendente an-
che la diretta partecipa-
zione del PCI, con il pre-
testuoso progressivo av-
vento di una « dittatura », 
di una « eversione ». ci 
«focolai rivoluzioneirij. ov-
vero di un « totalitarismo 

completo ». tali da non 
(lasciare alla minoranza 
etnica sudtirolese — che 
egli implicitementa, ma 
altrettanto pretestuosa-
mente S'jppcne e preten-
de di rappresentare nella 
sua interezza - altra so-
luzione che quella dell'in-
surrezione armata, espli-
citamant-e prevista ed au-
spicata in più punti dell' 

intervista ed in partico-
lare con le seguenthi af-
fermazioni: «Se l'Alto A-
dige fosse minacciato dal-
l'eversione 0 ca focolai 
rivoluzionari, la pcpcla-
ziona sudtirolese ricorre-
rebbe a tutti i mezzi per 
difendersi. Sarebbe dispo-
sta anche a combattere ». 

Le libertà costituzionali... 
II sottoscritto ritiene 

doveroso premsttere che 
la propria formazione i-
deolog.ica e posizione po-
ilitica sono assolutamente 
contrari a qualunque ipo-
tesi di criminalizzazione 
e di perseguibilità penale 
di qualsiasi cpinions poli-
tica oltre che culturale, 
artistica, religiosa, ecc.), 
salvo naturalmente il ri-
spetto delle norme — che 
trovano fondamento giu-
ridico nella Costituzione e 
storico nella lotta armata 
di Resistenza — che vie-
tano ogni ferma di e-
spressione. teorica e pra-
tica, del fascismo vecchio 
e nuovo. 

...e i referendum contro gli articoli fascisti del codice penale 
Di conseguenza, i) sot-

toscritto ritiene assoluta-
mente necessario, sia sul 
piano costituzionale che 
sul piano stcrdco-pclitico, 
che vengano abrogate tut-
te quelle norma della le-
gislazione vigente che in 
qualunque n>odo ostacola-
no o limitano, o peggio 
proibiscono e reprimono, 
quelle manifestazioni del-

la libertà di pensiero che 
trovano il loro fondamen-
to nell'art. 21 della Co-
stituzione, e proprio in 
coerenza con tele iposizio-
ne poMbico-ideologica il 
sottoscritto ritiene oppor-
tuna e assai più necessa-
ria l'iniziativa dei refe-
rendum abrogativi ci tut-
te le norme incostituzio-
nali, antidemocratiche e 
repressive delle libertà 
civili, norme sopravvissu-
te ormai da ben 32 anni, 
e per precise responsabi-
lità politiche al'la fine del 
regime fascista. 

I diritti delle minoranze etniche 
H sottoscritto ritiene al-

tresì di precisare nel mo-
do più esplicito di essere 
totalmente favorevole e 
decisatìiente propugnatore 
del regime di più ampia 
libertà per tutte le mi-
noranze etnico-linguistiche 
— del nostro paese — si-
steinaticamsnte conculca-

te, sopraffatta ed emar-
ginate per tanti dacenni 
— e in particolare per 
quanto riguarda la mino-
ranza sudtirolese, e ciò 
afferma ns' momento 
stESSO in cui rifiuta di 
considerare un unico par-
tito - la SVP, che si i-
spira a posizioni aperta-
mente conservatrici o 
perfino reazionarie — co-
ma legittimo ed esclusivo 
intarprete e rappresen-
tante. 

Ciò premesso il sotto-
scritto deve però rilevare 
che le suddette norme in-
costituzionali ed antide-
mocratiche non solo sono 
tuttora pienamente vigen-
ti, ma vengono sistemati-
camante utilizzate (in 
tutto o in parte) soprat-
tutto per criminalizzare e 
reprimere le forme di or-
ganizzazione e ci attività 
pclitica e le libertà di e-
sprassione ddeclogica di 
movimenti forze e per-
sona appartenenti alla si-
nistra òi classa. 

Le nostalgie di Magnago 
E' per questo motivo 

che il sottoscritto ritiene 
'inaccettabile che quanto 
non viene consentito a 
movimenti e forze che si 
richiamano all'antifasci-
smo ed alla lotta armata 
di Resistenza, venga in-
vece tollerato nei con-
fronti di chi, coma il Ma-
gnago ed il part.ito da lui 
presieduto certamente non 
ha mai denunciato l'inco-
stituzicnalità celle soprav-
vivenze fascisticha nella 
vigente legislazione pena-
la, ma anzi — come espli-
citamente evidenziato nel-
Vultima parte dell'inta-vi-
sta — manifesta aperta 
nostalgia per la fase più 
repressiva ed autoritaria 
attraversata dalla Repub-
blica Italiana nel primo 
decennio del dopoguerra, 
quando, ad esempio, pro-
prio la SVP fu uno dei 
partiti sostenitori della 
cosiddetta «legge truffa». 

Criminalizzazione a sinistra e eversione a destra 
Proprio per sottolineare 

tale esplicita contraddi-
zione tra la criminalizza-
zione giudiziaria e la re-
pressione poliziesca nei 
confronti della sinistra di 
classe, da una parta, e 
l'assoluta libertà con cui 
possono essere pronuncia-
te — dall edirigenze di 
un partito politico gover-
nativo, coma la SVP — 
espressione apertamente 
eversiva in direzione rea-
zionaria, di tipo preinsur-
rezionale in funzione an-
ticomunista er esplicita-
mente finalizzate all'uso 
di formazioni paramilita-
ri per contrastare una 
formula governativa — 
come quella ipoteticameo-/ 
te comprensiva del PC^ 
— assolutamente legitti-
ma sul piano costituzio-
nale, M sottoscritto inten-
de richiamare l'attenzione 
dell'Autorità Giudiziaria 
suUe dichiarazioni ctmte-
nute nella succitata inter-
vista. 

L'inter-nazionalismo di Magnago... e di Strauss 
Stando alle norma tut-

tora viganti — e, come 
ripetesi, dal tutto indipen-
dentemente dall'opinione 
dal sottoscritto in merito 
alla lorc inocEtituzionali-
tà — le cichiarazioni del 
Magnago possono ir>te^a-

re estremi di reati tra i 
pi gravi dell'attuale Co-
dice Penale, quali quelli 
previsti e puniti — sotto 
il profilo dell'istigazione 
(art. 32 C. P.) - dagli 
articoli : 

La lotta armata in funzione anticomunista 
a) art . 241 C. P . (at-

tentati contro ia integri-
tà, l'indiipandenza o l'uni-
tà dello Stato) relativa-
mente alla minaccia di 
un distacco violento ed 
unilaterale de.lla provin-
cia suctirolese, dallo Sta-
to italiano nsUa paventa-
ta prospettiva di una di-
versa maggicranza e com-
posizione di governo, co-
me testualmente afferma-
to nell'intervista: «Un ta-
le evento raffcrzerebba in 
-Alto Adige la resistenza 
ed anche il desiderio di 
staccarsi da quello Stato 
nel quale ncn si Sentono 
più protetti nella loro li-
bertà individuali e ci 
gruppo etnico»; 

b) art. 243 C. P . (in-
telligenze ccn lo stranie-
ro per compiere atti di 
ostilità contro lo Stato) 
in riferimento ai dichia-
rati collegamenti interna-
zionali, chs facilmente 
possono mettersi in rela-
zione anche ai noti e 
stretti legami tra la SVP 
e la CSU (il partito de-
mocristiano bavarese nel-
la RFT) di Franz Joseph 
Strauss, quest'ultimo o-
spite dei circoli legati al-
la componente più oltran-
zista del mondo politico 
ed' economico-finanziario 

dtirclese; 
c) ar t . 272 C. P. (pro-

paganda ed apologia sov-
versiva e antinazionale) 
perché non altro può si-
gnificare l'appello minac-
cioso aU'uso di «tutt i i 
mezzi » ed alla disponi-
bilità « a combattere »: 

d) art. 283 C. P. (at-
tentato contro la Costitu-
zione dello Stato) per la 
dichiarata volontà di mu-
tare — sempre in caso di 
presenza governativa del 
PCI — « la forma del Go-
verno ccn mezzi ncn con-
sentiti dal'.'crdinamento 
costituzionale dello Stato » 
(come recita testualmente 
Vart'colo qui indicato); 

e) art . 284 C. P. (in-
s'jrraziona armata contro 
i pct-ri dello Stato) in 
rifa-imento alle esplicite 
minacce preinsurrezionali 
contenuta nell'intervista; 

f) art. 286 C. P. (guar-

ra civile), perché altro 
significato ncn può ave-
re la dichiarata di ri-
corso alla iotta armata 
contro le forze che si ri-
chiamano all'ideologia co-
mun-ista ; 

g) art . 294 C. P. (at-
tentati contro i diritti po-
litici del cittadino) per 
la minaccia, contenuta 
nell'intervista, di volere 
impedire, saccnco quanto 
prevede il testo dell'arti-
colo qui indicato, « l'eser-
Uzio di un diritto politi-
co », quale è quello di 
tutti i cittadini che si ri-
chiamano alle forze demo-
cratiche ed antifasciste 
(ed in particolare, ai fi-
ni del presente esposto e 
per la ret ta interpretazio-
ne negli intendimenti del 
Magnago, al PCI) di con-
tribuire liberamente alla 
fcrmazione di una formu-
la di governo; 

h) a r t . 306 C. P. (ban-
da armata: formazione e 
parteclpaziona) par l'e-
splicito richiamo all'inter-
vento di fcrmazion' para-
militari allo scopo di com-
mettere i reati sopra spe-
cificati. 

L'insurrezione reazionaria non è reato per chi sostiene Andreotti e Cossiga? 
In una fase storica in 

cui da parté dei centri 
di potere più consarva-
tcri e reazionari si cerca 
strumentalmente e prete-
stuosamente di indicare 
proprio nelle fcrze della 
sinistra ci classa, nelle 
sue espressioni politiche, 
sociali e sindacali, un pe-
ricolo par la Ccstituzione 
repubblicana ed antifa-
.scista del nostro paase. 
sarebbe del tutto singola-
re che si ritenesse p^na^ 
mente irrilevante un si-
mile aperto incitamento 
•all'insurrazicne reaziona-
r ia . solo perché provenien-
te dal presidente di un 
partito che scstiena ccn i 
propri veti in Parlamento 
l'attuale 'governo e che da 
sempre tentano di ostaco-
lare nella provincia sud-
tirolese la dialettica socia-
le e culturale l'avanzata 
del movimento operaio ed 
antifascista, strumantaliz-
zando in direzione conser-
vatrice e retriva la le-
gittima e d d tutto condi-
visibile difesa dei . diritti 
deila minoranza etnica. 
Trento, 16 maggio 1977 

Marco Boato 
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Che cos'è l'ecologìa 
Che cos'è l'ecologia (ca-

pitale, lavoro e ambien-
te), di Laura Conti, 
Mazzetta editore, lire 2 
mila. 

Credo che Laura Con 
ti sia una compagna im 
portante per il movimen 
to operaio. Non tanto per-
ché ha fatto la Resisten-
za, è stata internata in 
un lager nazista e ha pa-
tito la violenza sulla sua 
pelle. 

Quanto perché ancora 
oggi, che è con,sigliere re-
gionale in Lombardia per 
il PCI, fa molta fatica 
ad allinearsi alla prospet-
tiva di austerità che il 
suo partito cerca di far 
passare sulla pelle dei la-
voratori. Tutti noi ricor-
diamo quanto Laura ha 
fatto per la diossina di 
Seveso; si è sempre bat-
tuta duramente contro 
quelli che cercavano di 
minimizzare, non si è mai 
stancata di denunciare 
truffe e soprusi, ha lot-
tato all'interno del suo 
ruolo di militante ligia 
alla disciplina di partito 
(denuncio in pubblico, ma 
voto come il partito deci-
de) fino alla completa e-
marginazione. Oggi Laura 
è un personaggio scomodo 

per il PCL che da mesi 
non le pubblica una riga 
sull'Unità. 

Praticamente ridotta al 
rango di grillo parlante, 
la compagna Laura Con-
ti ha però continuato a 
scrivere e a intervenire 
politicamente in prima 
persona. Questo libro pub-
blicato da Mazzetta è un 
esempio: l'ecologia è un 
problema globale, dice in 
sostanza Laura, e non può 
essere ridotta a dibattiti 
semplificati del tipo Ita-
lia Nostra. Investe tutti 
noi, perché « oggi non è 
pili vero che il rapporto 
capitalistico di produzio-
ne impedisce agli uomini 
di sviluppare la propria 
personalità e di vincere 
l'alienazione: oggi è ve-
ro, 0 sta per verificarsi, 
che il rapporto capitalisti-
co di produzione impedirà 
agli uomini, e anche ad 
altre specie di vivere ». 

Come opporsi a questo 
progetto strutturale del 
capitalismo? Qui Laura 
assume toni sfumati: mi-
gliorare una legge qui, 
cambiare una legge là, in-
trodurre elementi di so-
cialismo nell'agricoltura. 
Condizionare le istituzio-
ni. insomma, dato che or-
mai i lavoratori hanno un 

certo potere. Sfumato è 
anche il suo rapporto coi 
rivoluzionari: «Fra gli in-
tellettuali dell'extra sini-
stra molti ritengono che 
all'interno * di una socie-
tà capitalistica ogni poli-
tica di tutela ambientale 
sia destinata al fallirnen-
to, in quanto il capitali-
smo non può rispettare la 
natura. Hanno torto quan-
do dicono che in una so-
cietà capitalistica ogni po-
litica di tutela ambien-
tale è destinata al falli-
mento, ma hanno ragio-
ne quando dicono che il 
capitalismo non può ri-
s-pettare la natura ». 

E allora? Leggendo que-
sto libro mi sono chiesto 
perché una compagna co-
me Laura rifiuti ostinata 
mente di vedere la realtà: 
le sue analisi sono cor 
rette, ma le sue soluzioni 
ignorano l'esistenza di un 
movimento di classe (cer-
to composito, ma non bru-
talmente riducibile alle 
« due società » di Asor 
Rosa), contro il quale il 
PCI continua a scontrar-
si ottusamente. Questo 
movimento ha già interio-
rizzato il rifiuto del capi-
talismo come nemico del-
la vita, semplicemente. Le 
conclusioni di Laura Con-

ti mi sembrano una me-
diazione impossibile f r a 
cogestione della crisi (e 
quindi dei suoi veleni) e 
spinta rivoluzionaria. Il 
capitalismo uccide. Il 
PCI cerca di mediare, di 
salvare il salvabile. Ma 
cosa c'è ancora da sal-
vare? 

Ai compagni che non 
hanno letto il libro que-
sto può sembrare un di-
scorso incoerente. Io cre-
do che il libro di Laura 
Conti vada letto, perché 
dice molte cose giuste, 
anche se cade sulle so-
luzioni. Pili dibattiti si a-
prono su questi problemi 
meglio è. La conclusione 
del libro di Laura mi sem-
bra comunque indiscutibi-
le: «Il capitalismo mo-
rirà, e vivrà il sociali-
smo. Ma chi vive vuol ri-
cevere in eredità non già 
un mondo arido e fetido, 
•bensì un mondo fatto di 
a r ia - te rsa , acqua pulita, 
buona terra grassa e ne-
ra, animali e vegetali in 
ricca varietà. Vuole eredi-
tare un mondo vivo, un 
mondo sano, e anche — 
perché no? — un mondo 
bello ». (Che Laura si sia 
convertita alle tesi degli 
indiani metropolitani?). 

G. B. 

'The new village 
on the left" 

MARCELLO MELIS - B.S.R. 0012 

Credo che sia il primo 
caso nella storia di Lotta 
Continua che nelle sue 
pagine viene recensito un 
disco di musica jazz. Lo 
faccio perché penso che 
sia venuto il momento 
per aprire un dibattito 

sulla cultura in generale 
e nel particolare perché 
il disco in questione pre-
senta delle insolite carat-
teristiche difatto in que-
sta incisione, fat ta a New 
York da una casa disco-
grafica italiana (Black 

Saint), compaiono i famo-
si pastori sardi ed esat-
tamente il « Gruppo Ru-
bano ». Il disco The new 
Village of the Left» è 
di Marcello Hells contrab-
bassista sardo trasferito-
si a New York la scorsa 
estate ritornando in Sar-
degna registrò i canti fat-
ti da questo gruppo e da 
lui stesso. Il testo del 
canto tratta proprio del 
jazz: cos'è il jazz? Ri-
tornato a New York, con 
l'aiuto di grandissimi jaz-

zisti (Roswell Rudd, trom-
bone; Don Moye, percus-
sioni; Enrico Rava, trom-
ba) ha mixato il canto 
con una musica costruita 
appositamente su queste 
melodie sarde. Il risulta-
to. oltre che piacevole, è 
di alto valore culturale, 
tanto che riapre un altro 
spiraglio nello sviluppo 
della musica popolare su 
un territorio internaziona-
le. Impresa che a pochi 
musicisti è oggi riuscita. 

W. P. 

Programmi Rai- tv 
Tempi di forsennata campagna sull'ordine 

pubblico: la televisione è naturalmente la mag-
giore interessata e come altre volte i velinari 
di tutti i formati hanno un'occasione per met-
tersi in mostra e coprirsi di meriti sul campo 
agli occhi benevoli dei dirigenti. Questa è la 
preoccupazione principale di questi giorni. Ve-
niamo ai programmi: 

RETE 1, ore 18,55: Bilbao-Juventus (finale 
della coppa Uefa; 20,50, Speciale TG1 (attua-
lità. In genere se ne vedono delle belle e per 
chi ha tempo vale la pena d'informarsi per 
sapere le versioni di Cossiga). 21,45: «L'amo-
re » film di Roberto Rossellini (un film a due 
episodi, del 1948 mai dati in tv). 

RETE 2, ore 22,05: Il caro caffè (un'in-
chiesta sul prezzo della tazzina e sul consu-
mo del caffè in Italia). Nel programma di mas-
simo ascolto la rete 2 per rispetto a Rossellini 
presenta l'operetta « Al cavallino bianco » che è 
stata già presentata altre volte e non ha 
pregi. 

Milano: palazzina Liberty 

Non è stata 
la solita festa 

• BOLOGNA 
Il congresso regionale 

dalla Fred dell'Emilia Ro-
magna si terra Giovedi 
19 al Dams. 

Sono disponiibili per le 
radio che le vogliono le 
cassette del verbale dell' 
assemblea dei movimento 
a L. 20.000 c una inter-
vista dalla latitanza del 
compagno Bruno Giorgini 
a L. 2.000 comprese le 
«pese di spedizione. 

• ROMA 
L'Assemblea FRED è 

spostata a mercoledì, 18 
ore 9 in via Sabelli 2. 

• BERGAMO 
Giovedì 19 sede in via 

S. Bernardino 18 ore 20 
e 30 attivo provinciale or-
ganizzato da LC MLS, P r 
aparto a tutti i compagni 
in preparazione della mo-
bilitazione finale per gli 
8 referendum e manife-
stazione. 

Milano 17, — Sabato e 
domenica si è tenuta alla 
Palazzina Liberty una fe-
sta organizzata dal quo-
tidiano Lotta Continua per 
•finanziare e sostenere la 
sua sopravvivenza. La pri-
ma serata che prevedeva 
uno •spettacolo di jazz si 
è caratterizzata nella di-
scussione di decine di ca-
pannelli che si erano for-
mati fuori dall'edificio sui 
fatti successi nel pome-
riggio. Il clima era di 
grossa delusione, tutti i 
compagni si erano prodi-
gati nelle giornate di ve-
nerdì e di sabato nei quar-
tieri, nelle fabbriche e 
nelle scuole, al f ine di 
dare una caratteristica di 
massa alla manifestazio-
ne del pomeriggio. Una 
notevole rabbia era anche 
presente per i fatti suc-
cessi nella serata in piaz-
za S. Stefano. Il fatto 
comunque di esserci trova-
ti tutti alla Palazzina Li-
berty è stato molto uti-
le perché tutti hanno po-
tuto discutere di quello 
che era successo anche 
se questo è andato a di-
scapito dello spettacolo 
che comunque ha saputo 

riempire con la sua mu-
sica la sala di spettatori. 

Per domenica invece e-
rano programmati due mo-
menti: al pomeriggio una 
festa all'aperto ed alla 
sera la proiezione di un 
film inedito su Bob Dy-
lan. Un grosso successo 
hanno raccolto tutti e due 
i momenti: il sole, la vo-
glia di distendersi dopo la 
tensione del giorno pri-
ma hanno contribuito al-
la riuscita della festa. Ad 
un certo punto alcune com-
pagne hanno fermato un 
uomo che andava in giro a 
« palpare il culo alle don-
ne ». La festa è stata so-
spesa e a calci e sberle 
questo individuo è stato 
allontanato dal parco. 

Subito dopo diverse don-
ne hanno fatto interventi 
al microfono ed hanno poi 
continuato la discussione 
in un'assemblea che si è 
svolta su un prato ai mar-
gini della festa. 

Economicamente non sap-
piamo ancora il risultato 
dell'iniziativa (anche se 
per ora sembra buono) di 
sicuro non è stata la soli-
ta festa. 

ZANICHELLI 
IP/ INTRODUZIONE 
ALLA PSICOLOGIA 
Un quadro completo delia 
psicologia in 36 volumetti. 
/ primi due titoli 

WHELDALL 
IL COMPORTAMENTO 
SOCIALE 
L. 2.000 
GAHAGAN 
COMPORTAMENTO 
INTERPERSONALE 
E DI GRUPPO 
L. 2.000 

SP/ SERIE DI PSICOLOGIA 
Una psicologia reale e 
positiva resa accessibile 
ai non specialisti. 

TEYLER 
INTRODUZIONE ALLA 
PSICOBIOLOGIA 
L. 2.800 
BLACKMAN 
CONDIZIONAMENTO 
OPERANTE 
Un 'analisi sperimentale 
del comportamento. L. 4.800 

SA/ SERIE DI 
ARCHITETTURA 
I protagonisti dell'architettura 
moderna in monografie 
ricchissime di materiali. 

LE CORBUSIER 
a cura di BOESIGER 
L. 3.800 

MIES VAN DER ROHE 
a cura di BLASER 
L. 3.200 

PAESAGGI 
MERISIO, GAVAZZENI 
ANTICHE CITTÀ 
DI LOMBARDIA 
Una civiltà regionale 
solida e pittoresca 
rivelata da grandi 
partiture fotografiche. 
L. 16.800. 

SAGGI 
CECCARELLI 
VIAGGIO PROVVISORIO 
Premio Bonfiglio 1977 
L. 2.800 

LP/ LETTERATURA 
E PROBLEMI 
COLOMBO 
LETTERATURA 
E POTERE 
Connivenze e rifiuti delle 
«liaisons dangereuses» col 
potere: la dialettica della 
letteratura. L. 2.200. 

PROSPETTIVE DIDATTICHE 
ANDERSON 
L'INSERIMENTO 
SCOLASTICO DEGLI 
HANDICAPPATI 
Le nuove aspirazioni 
pedagogiche contro 
i pregiudizi di una scuola 
vecchia. L. 6.800 

NOVITÀ PER RAGAZZI 
LASTREGO, TESTA 
COMUNICAZIONE 
DI MASSA 
/ mass-media spiegati 
ai ragazzi perché sappiano 
con chi hanno a che fare. 
L. 3.700 
PAPA, lANTORNO 
A SONG BOOK 
OFFOLK 
AND POP MUSIC 
La musica popolare 
come chiave di conoscenza 
linguistica e sociale. L L800 

n 
• \ 

•nii 

f' l. m 
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La maniféstazione del 19, gli appuntamenti 
di Cossiga, quelli del movimento 

Non ce lo nascondia-
mo: il corsivo pubblicato 
ieri dal nostro giornale 
ha fatto venire l'amaro 
in bocca a tutta un'area 
militante del movimento. 
Abbiamo visto sulla stam-
pa nazionale un uso pom-
pieristico di Mimmo Fin-
to, del suo ruolo istituzio-
iiale, delle sue dic'niara-
zioni. « State buoni, tor-
natevene a casa, ve lo 
dice perfino il vostro de-
putato » hanno ripetuto 
soddisfatte troppe prime 
pagine. E' una operazio-
ne che riempie di fasti-
dio e di disagio ogni mi 
litante, ma non è su di 
essa (era scontata) che 
dobbiamo concentrare la 
nostra attenzione. 

Tutte le forze democra-
tiche — se questa defini-
zione ha ancora un sen-
so — devono avere ben 
chiara la gravità dell'ar-
retramento cui esse stes-
se sarebbero costrette, 
qualora fosse confermato 
il divieto di manifestare 
al movimento degli stu-
denti. Per questo una e-
ventuale rinuncia a scen-
dere in piazza giovedì 19 
maggio le riguarda diret-
tamente; sono in gioco 
delle libertà che — sa-
crificate oggi per calcoli 
meschini — non ci sa-
ranno certo regalate do-
mani. 

Perciò, e solo per ciò, 
è comprensibile l'amaro 
in bocca che sentiamo 
tutti davanti ad una scel-
ta che pare assolutamente 
obbligata. Dobbiamo inve-
ce farci passare altre 
« emozioni » moralistiche 
mutuate nell'esperienza 
degli ultimi mesi. 

Gli autonomi hanno ri-
proposto in continuazione 
nelle assemblee del mo-
vimento una sorta di psi-
cologia che mette al cen 
tro delle scelte — snatu-
randoli — i concetti di 
coraggio e di coerenza. 
Un militante di questo 
nuovo movimento dovreb-
be essere, in quale luo-
go e in quale momento 
non importa, sempre u-
guale a se stesso. Mai V 
« intransigenza rivoluzio-
naria » è stata tanto sna-
turata, fino a separare il 
coraggio e la coerenza in-
dividuali dal rapporto con 
la realtà, con l'avanza-
mento collettivo delle 
masse. Quando questa psi-
cologia, in alcuni momen-
ti, è prevalsa nel movi-
mento, ne è derivata V 
inevitabile repressione 
delle componenti creative 
( che pure vi avevano 
svolto un ruolo fondamen-
tale, nella loro unilatera-
lità). Ricordiamo quando 
il 17 febbraio, a poche 
ore dallo sgombero della 
città universitaria. Cossi-
ga dichiarò: « Questi gio-
vanotti codardi che ave-
vano espulso dall'univer-
sità il servizio d'ordine 
sindacale sono fuggiti co-
me lepri alla vista dei 
miei poliziotti... ». Con 
questa stessa logica il mi-
nistro dell'Interno chiama 
l'area militante del mo-
vimento all'appuntamento 
di Porta San Paolo. Nel-
la certezza che si tratterà 
di un appuntamento per 
pochi intimi, da cui la 
paura avrà tenute lonta-
ne le masse: e che sarà 
dunque possibile trasfor-

mare questo appuntamen-
to in un tragico duello 
senza padrini, fin troppo 
prevedibile. Un duello 
senza padrini, cui questi 
militanti arriverebbero so-
li; accompagnati esclusi-
vamente da qtialche pro-
vocatore, ma senza lo 
schieramento sociale o po-
litico che li aveva accom-
pagnati, rispettivamente, 
al primo maggio di piaz-
za San Giovanni e al 12 
maggio di piazza Navona. 

La situazione, dunque, 
è difficile e ne avvertia-
mo tutto il peso. Sottopo-
sti all'attacco della stam-
pa e della televisione più 
menzognero che si ricor-
di (il Giornale di Monta-
nelli titola: « Timori per 
la marcia ultrà su Ro-
ma »), ci rendiamo con-
to che solo una modifica 
del quadro istituzionale 
potrebbe costringere la 
DC alla revoca del divie-
to per il 19. E perché nel 
quadro istituzionale si 
muova foglia bisogna che 
sia rotto a livello sociale, 
precedentemente, l'isola-
mento di cui tanto si è 
discusso anche all'assem-
blea di Bologna. 

Ciò rimanda ad un di-
battito più vasto ( sulla 
situazione nelle fabbriche, 
per esempio) ma una co-
sa è certa: la fine dell' 
isolamento o anche solo 
della diffidenza popolare 
non si avranno sulla radi-
calizzazione di uno scon-
tro frontale con lo stato, 
sulla diffusione della mor-
te e della paura. Su que-
sta strada c'è solo il de-
perimento numerico e 
qualitativo del movimen-
to. E' purtroppo scontato 
che questo dibattito fun-
zioni da richiamo per gli 
avvoltoi, per quelli cui il 
movimento non è mai an-
dato giù anche se lo do-
vevano inseguire. Così sal-
ta fuori chi la battaglia 
agli autonomi crede di 
poterla fare con il servi-
zio d'ordine al posto del 
movimento (il MLS di Mi-
lano) e Rossana Rossan-
da si permette di dare, 
più o meno, di nuovo al 
movimento la responsabi-
lità di questo terreno di 
scontro e della morte di 
Giorgiana: « Nel '68 non 
si moriva così » constata 
ed agita questa constata-
zione quasi come un rim-
provero alle assemblee. 
Quando ripetiamo che non 
è venuto il tempo degli 
avvoltoi vogliamo dire che 
nessuno potrà permetter-
si di scambiare la matu-
razione collettiva del mo-
vimento per il ritorno ad 
una « politica » tutta rin-
chiusa nelle trattative di 
vertice, nelle « istituzioni 
operaie » (cioè nel sinda-
cato), nelle compatibilità 
del dibattito sul governo. 
Se occorre « liberarsi de-
gli autonomi » come pro-
pone il Manifesto, occor-
re anche liberarsi da chi 
ha paura dei bisogni e 
dell'organizzazione di mas-
sa dei giovani e degli stu-
denti, in nome di una 
-.< politica » che sta altro-
ve. Perciò la riflessione 
del movimento va ben al 
di là di quella su di una 
manifestazione revocata, o 
di quella sulle stra-citate 
P38. 

L'esperienza della lotta 
di questi mesi si è sem-

pre più incentrata sui 
modi del rapporto tra sta-
to e studenti nella piaz-
za. In piazza il movi-
mento ha avuto le sue 
vittorie più belle ed an-
che le sue sconfitte più 
brucianti; in piazza ha 
mostrato la sua intelligen-
za creativa ed ha subito 
le sue prevaricazioni più 
gravi. Se per un verso 
questo ha avvalorato la 
sua funzione di opposizio-
ne politica e sociale al re-
gime delle astensioni, al-
tri problemi si sono aper-
ti (in quelle che solo er 
roneamente potremmo de-
finire le « retrovie »). Og-
gi che il terreno della ma-
nifestazione di piazza è 
stato espropriato ai com-
pagni e alle masse, sen-
tiamo un vuoto alle spal-
le che è sintomo di de-
bolezze di fondo nel mo-
do stesso dell'aggregazio^ 
ne del movimento. E al-
lora non si tratta di in-
ventarsi alternative false 
0 consolatorie a questo 
terreno della piazza — 
che comunque non abbia-
mo nessuna intenzione di 
regalare — ma di rico-
noscere quali sono i fi-
loni d'accumulazione di 
forza e di organizzazione, 
cui lavorare. C'è, per e-
sempio, un senso di sfi-
ducia nei confronti di di 
scorsi avvertiti come ri-
tuali sul « ritorno al la-
voro capillare nei quartie-
ri ». In effetti, se pure 
avrebbe grande importan-
za realizzare un incontro 
con la classe operaia ro-
mana il 19 maggio, que-
sta sfiducia ha ima giu-
stificazione materiale. Non 
si può irregimentare un 
movimento di massa in 
squadre di propagandato-
ri e di agitatori spediti 
qui e là, a trattare di 
contraddizioni che non so-
no le proprie. Soprattut-
to quando si tratta di un 
movimento che è nato 
proprio sul rifiuto e sulla 
sepoltura di ogni idea di 
« militanza esterna »: le 
assemblee dell'università 
sono piene di « ex-rivolu-
zionari di professione » 
che hanno appena risco-
perto la propria identità 
sociale e che non inten-
dono rinunciarvi. Dunque 
va riaffermata l'importan-
za di un'opera di denun-
cia e di contro-informa-
zione, che risponda alla 
paura seminata nei gior-
ni scorsi dall'azione poli-
ziesca, per tutti i quartie-
ri della capitale. Ma ri-
siede altrove il senso del-
l'aggregazione e dell'esi-
stenza di questo movi-
mento. 

E' il senso dell'unità 
tra le tante componenti 
diverse, tra gli emargi 
nati, i disoccupati, gli stu-
denti frequentanti, i frik-
kettoni, i neo-laureati, gli 
apprendisti, gli indiani. E' 
in forme più problemati-
che, il senso del rappor-
to con il movimento delle 
donne. 

Non vogliamo regalare 
a Cossiga questo patrimo-
nio di esperienze che ab-
biamo visto realizzarsi 
ben al di là dei cortei e 
anche degli obiettivi ma-
terialmente realizzati. 

Ricordiamo la ricchez-
za di una occupazione del-
l'università che è andata 
avanti in febbraio per 

settimane e senza neppu-
re il bisogno impellente 
di fare cortei. Tornare a 
parlare di queste espe-
rienze non vuol dire far 
buon viso a cattivo gioco, 
ma domandarsi perché il 
movimento si senta sguar-
nito e con l'amaro in boc-
ca oggi, quando deve ri-
nunciare ad un appunta-
mento di scontro da es-
so stesso indetto. E pre-
occuparsi di unità e di 
democrazia intema in 
questo momento non vuol 
dire « scantonare » nelle 
questioni di metodo, ma 
preservare l'unico tessu-
to che può vincere vera-
mente la battaglia politi-
ca; contro le posizioni 
suicide, e contro l'inizia-
tiva dei partiti che vo-
gliono distruggere la nuo-
va aggregazione sociale 
dell^ università. Non pos-
siamo dimenticare, innan-
zitutto, che abbiamo a 
che fare con una riforma 
universitaria tutta politi-
ca la quale — lungi dal 
cambiare una briciola nel 
rapporto tra università e 
mercato del lavoro (nep-
pure nel senso di una ra-
zionalizzazione padronale) 
— si preoccupa proprio di 
dividere e smembrare gli 
studenti. E questa rifor-
ma arriva domani al di-
battito plenario della Ca-
mera, seguendo un « iter » 
rapidissimo (tutto teso a 
chiudere l'operazione nei 
mesi estivi, quando il mo-
vimento non può rispon-
dere). Può darsi persino 
che ce la ritroviamo a 
settembre approvata, e 
allora occorre muoversi 
già prima, anche nella fa-
se degli esami. 

Così come occorre man-
tenere il ruolo di « richia-
mo » che nei momenti mi-
gliori l'università ha avu-
to verso l'esterno, per 
combattere una legge di 
preavviamento al lavoro 
la quale semina divisione 
tra i giovani e nelle fab-
briche (e che già è stata 
approvata). 

Questo non per « parla-
re d'altro » ma per ricor-
dare quali sono le gambe 
della forza di questo mo-
vimento. 

Gad Lerner 
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Un comunicato 
della sezione 

di Torpignattara 
Compagni, vorremo a-

prire un pubblico con-
fronto in merito alla que-
istiorte deUa manifestazio-
ne del 19 maggio; questo 
•soprattutto dopo aver let-
to sul .giornaile il corsivo 
•di fondo in cui si ritie-
ne che la scelta di scen-
dere in piazza giovedì sia 
una scelta sbagliata. In-
nanzitutto è necessario ri-
prendere alcuni punti u-
tQi nell'amibito delda di-
;scussione, che nemmeno 
compaiono dal corsivo dd 
-giornale. 

1 — Non «crediamo sia 
necessario puntualizzare i 
meccanismi messi in moto 
sul piano produttivo dall' 
abolizione delle sette fe-
stività. Ci interessa però 
ricordare il valore politi-
co dato alla campagna di 
lotta contro questo en-
nesimo « regalo » sindaca-
le. Valore politico sotto-
lineato dal nostro stesso 
giornale. 

2 ~ La proposta di fa-
re del 19 maggio una 
•scadenza di lotta era sca-
turita dall'assemblea na-
zionale del movimento a 
Bologna; la proposta era 
stata fatta propria dalla 
•maggioranza dei compa-
gni presenti e in segui-
to approvata. La carat-
teristica principale di 
questa proposta era di fa-
re una giornata di lotta, 
che fosse un importante 
momento dell'unificazione 
•tra opsrai e situdenti. 

Riportati questi due 
punti che — ripetiamo — 
riteniamo utili per una 
corretta discussione, pas-
siamo ad alcune conside-
razioni generali sul signi-
ficato di questa manifesta-
Tiione. E' chiaro che la 
proposta di 'scendere in 
piazza il 19 riveste oggi 
un significato politico 
ben piti ampio di quello 
•scaturito all'ass'emblea di 
Bologna quindici giorni 
•fa. E' chiaro cioè che bi-
sogna tenere conto degli 
avvenimenti di questi ul-
timi giorni, e soprattutto 
del divieto del ministro 
Cossiga. Allora, ci trovia-
mo di fronte a una esca-

Pubblichiamo questo co-
municato che i nostri 
compagni di Torpignatta 
ra ci hanno portato que-
sta mattina. Alle 16,30 si 
svolgerà l'assemblea all' 
università. Non sappiamo 
in questo momento quale 
sarà la sua conclusione 
ma sappiamo che prevar-
rà una posizione respon-
sabile. 0 almeno ce lo 
auguriamo. Perché non si 
tratta di abolire una gior-
nata di lotta, ma di non 
accettare che il governo 
delle squadre speciali u-
tilizzi una manifestazione 
per proseguire nella folle 
spirale di questi giorni. 

Questo è l'unico modo 
di « tener conto degli av-
venimenti » a parer no-
stro. La paura non è sol-
tanto alimentata e ampli-

lation repressiva messa 
in atto con chiari propo-
siti; è in atto cioè un ten-
tativo sipietato e con 1' 
'USO di nuove e più raf-
finate armi che mira a 
criminalizzare l'unico mo-
vimento d'opposizione al 
regime del compromesso 
storico. C'è da una par-
te l'uso di un apparato 
militare gigantesco che ha 
nei carri armati di Bolo-
gna il suo volto più vio-
lenti. C'è dall'altra l'uti-
lizzazione di un'arma ben 
più raffinata che è quel-
•la della « paura ». Que-
ste due armi vengono in 
risalto nel modo in cui si 
'è parlato e si parla degli 
ultimi avvenimenti acca-
duti in questi ultimi gior-
ni. Da un lato il governo 
tramite il discorso di Cos-
siga alla Camera ha ri-
vendicato l'assassinio di 
Giorgiana, i mstcdi bru-
tali messi in atto da poli-
zia e carabinieri e la stes-
sa ammi'ssione della pre-
senza di agenti in borghe-
se il 12 maggio. Dall'altro 
il PCI e con esso tutta la 
stampa borghese che dif-
fondono la paura tra la 
gente, tra i proletari. La 
paura di scendere in piaz-
za, perché in piazza si 
ispara e si muore. 

Noi compagni di Torpi-
gnattara riteniamo la ri 
nuncia di scendere in 
piazza il 19 un mo-
mento di debolezza da 
parte del movimento nei 
confronti del ricatto dr 
Cossiga e dsl governo. 
Poiché è già stata inizia 
ta, su indicazioni dell'̂ as-
•ssmblea del movimento, 
la propaganda per la sca-
denza di giovedì nel quar-
tiere. Quindi riteniamo 
che l'articolo uscito sul 
giornale non rirpecchia le 
decisioni del movimento e 
di molti compagni che an-
cora oggi si riconoscono 
in LC. 

Invitiamo tutti i compa-
gni a scendere in piazza 
il 19 come era già stato 
deciso. 

Compagni della sezione 
di LC di Torpignattara 

(Roma) 

ficata dalla borghesia in 
termini di manipolazione 
degli avvenimenti, ma è 
anche il prodotto oggetti-
vo di alcuni avvenimenti 
rispetto ai quali le masse 
sentono di non aver voce 
in capitolo. C'è da recu-
perare su questa china, 
allargando il collegamen-
to tra gli strati popolari. 
Questo si può fare in al-
tri modi che consentano a 
una giornata di lotta di 
non essere testimonianza 
avvolta dalle spire della 
provocazione governativa. 
Se ne discuta, cosi come 
dovrebbero fare i compa-
gni di Torpignattara fin 
da questo pomeriggio ali 
università di Roma alla 
quale fanno riferimento. 

Paolo Brogi 

r 

• MILANO 
Giovedì 19 maggio in 

via De Cr.istoforis alle 
ere 20,30 gruppo di la 
VOTO sulla situazione nelle 
FF.AA. Tutti i compagni 

che hanno elementi con-
creti e cose da dire per 
determinare un'analisi ap-
profondita del problema 
sono pregati di parteci-
pare. 



11 lotta continua Mercoledì 18 maggio 1977 ESTERI □

Israele: le forze 
in lizza nelle elezioni

Per chi, come me, è venuto in Israele se non 
per le elezioni certo in occasione di esse, fa un 
certo effetto vedere che i più interessati a questa 
scadenza — militanti dei partiti a parte — sono i 
cronisti stranieri. Nella popolazione si nota una forte 
estraneità rispetto alla campagna elettorale, che in­
fatti non vede significativi momenti di massa, e la 
convinzione che, ben più della composizione del nuovo 
parlamento, contino le molteplici iniziative di Carter 
sul Medio Oriente,

Le liste di sinistra:

.•v

L’Alleanza laburista che
dirige lo stato inin terro t­
tam ente dalla sua fonda­
zione nel 1948 e detiene a t­
tualm ente la m aggioranza 
relativa dei seggi in p ar­
lamento, si p resenta al­
quanto indebolita. I prin­
cipali leaders storici, i 
« fondatori della patria  ». 
sono usciti dalla scena po­
litica in seguito alla scon­
fitta nella guerra del 1973 
e i loro successori non 
godono certo di un ana­
logo ascendente; i princi­
pali esponenti del gover­
no sono sta ti coinvolti r e ­
centemente in numerosi 
scandali.

Sulla scia della politi­
ca USA l ’Alleanza labu­
rista  prefigura la possi­
bilità di ritiri parziali dai 
territo ri occupati con la 
guerra del 1967, ma sen­
za che venga su di essi 
stabilita in alcun modo 
un ’entità nazionale pale­
stinese, lasciando così 
senza la benché minima 
risposta la contraddizione 
principale della situazione 
mediorientale. Da questo 
punto di vista l'ultimo 
congresso laburista ha 
parlato  chiaro: nessun 
rapporto con qualsivoglia 
organizzazione palestine­
se.

Sulla crisi dell'Allean­
za laburista punta le sue 
carte  il Movimento demo­
cratico per il cambiamen­
to di Yael Yadin, un ge­
nerale-archeologo che ha 
lasciato il partito  labu­
rista assiem e ad una 
schiera di suoi colleghi 
dell’esercito e dei servi­
zi segreti e cerca fortu­
na con dure critiche alla 
« cedevolezza » del gover­
no e con proposte di mu­
tam enti istituzionali in
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senso antidem ocratico (ti­
po repubblica presidenzia­
le). Yadin punta ad esse­
re  il protagonista di que­
sta cam pagna elettorale e 
a  recuperare a sé stesso 
il prestigio di cui godette­
ro a suo tempo i princi­
pali leaders sionisti.

Il Likud fronte dell’e ­
strem a destra nazionali­
sta, presenta il program ­
ma dell’oltranzismo che 
vuole annessi tu tti i te r­
ritori occupati. Tenta di 
spiegare l’attuale maggio­
re  disponibilità (quanto 
mai da verificare) alla 
tra tta tiv a  con gli s ta ti a- 
rabi da parte  dei dirigen­
ti laburisti non come il r i­
sultato dei m utati rappor­
ti di forza nella regione 
m a come conseguenza del­
la loro debolezza e ce r­
ca di dare ad intendere 
che, con un ’affermazione 
della destra , si possa tor­
nare ai bei tempi dell’on­
nipotenza dell’esercito i- 
sraeliano, quando « si sa­
pevano m ettere in riga 
gli am ericani ». Certo, lo 
stato di insicurezza in cui 
sono imm ersi gli israelia­
ni dà oggi un certo spa­
zio alla propaganda fasci­
sta  del Likud.

Sem pre all'estrem a de­
stra  troviam o il Partito 
nazionale religioso. Con 
motivazioni mistiche p iut­
tosto che politiche (ma 
nell’espansionismo sioni­
sta  i due piani sono diffi­
cilm ente distinguibili) que­
sto partito  persegue so­
stanzialm ente gli stessi o- 
biettivi del Likud. Ad es­
so fa  riferim ento il grup­
po dei Gush Emunim, pro­
tagonista delle peggiori 
provocazioni antipalestine­
si in Cisgiordania.

I partiti storici: dai 
“fondatori della 
patria” all’oltran­
zismo sionista

Il perdurante stato di 
guerra fa  prevalere gli 
aspetti nazionali su quel­
li di classe nella scelta 
del voto di oggi, e la 
m aggioranza degli israe­
liani tende a delegare 
nuovam ente, seppur «tap­
pandosi il naso » i partiti 
storici che hanno costrui­
to e am pliato lo stato  sio­
nista. Non a caso i vari 
candidati delle forze tr a ­
dizionali chiedono voti 
quasi esclusivamente sul­
la base delle capacità mi­
litari che, a detta loro, 
avrebbero dim ostrato in 
passato.

Seppure dunque le for­
ze di sinistra continueran­
no presum ibilm ente a non 
avere un ruolo di rilievo 
nel nuovo parlam ento, es­
se m anifestano però alcu­
ne tendenze molto in teres­
santi sul lungo periodo. 
Continuando a fa re  rife ­
rim ento alle sole liste 
principali — il numero 
complessivo delle form a­
zioni in lizza nelle elezio­
ni di oggi è di 23! — tro 
viamo un fronte di sioni­
sti di sinistra (con tutta 
l'am biguità che presenta 
una definizione del gene­
re) a orientamento paci­
fista e un fronte compo­
sto da forze anti o non 
sioniste.

Lo Sheli è  form ato da 
alcune personalità di r i ­
lievo come Eliav, ex se­
gretario  del partito  la ­
burista e quindi padre 
della patria, Uri Avneri, 
d irettore di una riv ista  di 
opposizione molto seguita 
negli am bienti dem ocrati­
ci israeliani, esponenti 
della cultura, alcune for­
mazioni staccatesi dal p a r­
tito comunista perché con­
sideravano legittim a la 
costruzione di uno stato  
su basi sioniste e infine 
una parte  delle P an tere  
nere. P u r essendo dunque 

-una lista che non m ette 
in discussione il sionismo, 
lo Sheli rappresenta un 
elemento di destabilizza­
zione all'interno della si­
tuazione israeliana in 
quanto rivendica 0 d irit­
to del popolo palestinese 
ad uno stato in Gisgior- 
dania e a  Gaza. Questo 
fronte elettorale fa  pro­

prie le posizioni del Con­
siglio israeliano per la 
pace israelo-palestine.se 
che si è incontrato pub­
blicam ente con esponenti 
deH’OLP a P arig i alcuni 
mesi fa.

L'elenco delle principa­
li liste elettorali si con­
clude verso sinistra con il 
Fronte democratico per 
la pace e l’eguaglianza. 
La componente principale 
è il Partito comunista d’ 
Israele, un partito  revisio­
nista di strettissim a os­
servanza sovietica (duris­
simo nei confronti dell’ 
eurocomunismo) con una 
forte presenza nelle cit­
tà  arabe che fanno p ar­
te dello stato  di Israele 
fin dal 1948 (il sindaco 
della principale, Naza­
reth, che ha subito po­
chi giorni fa un a tten ta­
to. è attualm ente deputa­
to com unista). La decisio­
ne di p resen tarsi alle ele­
zioni insieme ad a ltre  for­
ze rappresen ta una ro ttu­
ra  con il precedente pro­
verbiale settarism o. In fa t­
ti « è un accordo storico
— mi dice Hans Lebrecht, 
responsabile del settore 
internazionale del partito
— e apre una prospettiva 
destinata ad andare ben 
oltre le  elezioni ».

A questo fronte aderi­
scono varie personalità 
del mondo della cultura 
e alcuni circoli locali. Ma 
la presenza di maggior in­
teresse è indubbiamente 
quella delle Pantere nere. 
La piattaform a politica 
del fronte rivendica il r i­
tiro  totale di Israele dai 
territori occupati e la fon­
dazione di uno stato  pa­
lestinese in Cisgiordania 
e a Gaza sotto la d ire­
zione deU’OLP come tap­
pa verso un possibile fu­
turo stato  israelo-paiesti- 
nese federato, da un la­
to, e uno statuto legale 
per la popolazione a raba  
residente nel territorio  di 
di Israele precedente la 
guerra del 1967 che la 
contempli come ima mi­
noranza nazionale cui 
vengono garan titi tu tti i 
d iritti in quanto tale (e 
non solo come insieme di 
individui, come ora), dal­
l’altro.

Grandi cortei di protesta 
in Polonia 

contro il regime poliziesco

In cinquemila sono scesi in piazza, nella 
sera di domenica, per le strade di Cracovia. 
In silenzio hanno percorso le strade dell’anti­
ca città polacca per protestare contro il nuovo 
crimine del regime polacco: « Pyjas è stato as­
sassinato », è la denuncia del Comitato di dife­
sa dsgli operai polacchi sulla morte, avvenuta 
all’inizio del mese, di un giovane, Stanislaw 
Pyjas, simpatizzante del Comitato. La polizia 
ha fornito una infame versione dell’accaduto di­
chiarando che la morte è stata causata da 
« una caduta per le scale in stato di ubria­
chezza ». I suoi compagni sanno che più volte 
era stato minacciato di morte e hanno manife­
stato per le strade contro i suoi assassini.

La polizia non si è fatta vedere, preferendo 
accusare « elementi che tentano d; sfruttare 
cinicamente un dramma umano per lanciare 
una provocazione politica ».

Il governo ha anche organizzato una con­
ferenza stampa lanciando un duro attacco con­
tro l’opposizione: « Vogliono seminare confusio­
ne. vogliono turbare l’ordine pubblico, cercano 
di addebitare la morte di un giovane agli or­
gani della amministrazione pubblica che sono 
chiamati a difendere la legge e l’ordine ».

Sembra sia in corso in alcune città polac­
che una ondata di arresti, tra i quali quello di 
Jacek Kuron, già arrestato due volte nel corso 
di quest’anno.

Sempre domenica, al termine della manife­
stazione, è stata annunciata la costituzione di 
un « comitato di solidarietà studentesca » che 
lotterà al fianco del Comitato in difesa degli 
operai.

“ ETÀ. il popolo 
è con te ”

Cinque morti, cinquan­
ta  feriti di cui uno g ra ­
vissimo, in tre  giorni. E ’ 
questo il bilancio della 
repressione selvaggia sca ­
tenata dal « dem ocratico » 
governo spagnolo contro 
le m asse basche, colpevoli 
di chiedere la liberazione 
degli ultimi cento detenu­
ti politici (di cui 34 sono 
baschi) buttati in galera 
da F ranco. Arrivano dai 
P aesi Baschi notizie dram ­
matiche. La situazione 
sem bra rasen tare  la guer­
ra  civile. Non solo in­
fa tti la repressione è tre ­
menda, ben più pesante 
di quella dell’ultimo fran ­
chismo e sem pre più simi­
le  alla occupazione mili­
ta re  di una te rra  stran ie­
ra :  enorme è anche la 
mobilitazione e l ’unità di 
popolo. Bilbao è isolata 
dal resto  del mondo da 
una cintura di polizia; San 
Sebastian è priva di pane: 
trasporti, comunicazioni, 
da quattro  giorni. Nelle 
piazze si grida « ETÀ, i! 
popolo è con te ». Su un 
milione e mezzo di abi­
tan ti delle quattro  p ro ­
vince coinvolte, quattro- 
centomila sono in sciope­
ro  da una settim ana. Si 
tra tta  del più vasto movi­
mento di m assa mai vi­
sto dalla Spagna dalla f i­
ne della guerra civile. Ad 
essa partecipano assoluta- 
m ente tu tti i sindacati, 
i  partiti, le espressioni 
organizzate della società : 
il vescovo di Pamplona 
ha diffuso una pastorale 
che è un atto di accusa 
alla polizia; tu tte  le m a­
nifestazioni sportive sono 
boicottate dagli atleti; tu t­
ta  la stam pa non fascista 
d i ogni regione si è schie­
ra ta  a  fianco dei ba­
schi... Qualcosa sem bra 
essersi spezzato definiti­
vam ente in quel « proces­
so democratico » che il 
primo ministro Suarez 
sem brava dirigere così 
bene.

E ’ logico chiedersi il 
perché di una tale bru­
ta lità  poliziesca a soli 
tren ta  giorni dalle elezio­
ni. Due sono gli elementi 
che tolgono al governo 
ogni capacità di manovra 
nelle province del nord. 
L ’esercito: ha ingoiato 
molti rospi dalla morte 
di F ranco in poi, ma non 
acce tte rà  mai la trasfo r­
mazione della Spagna in 
una federazione di liberi 
s ta ti, più o meno legati 
a Madrid. E dietro Euz- 
kadi premono altre  tre  
regioni, tu tte le isole che. 
pur con minore forza ed 
aggressività, chiedono le 
stesse cose dei baschi. La 
seconda difficoltà di Sua- 
rez è la radicalizzazione 
delle m asse basche. E ’ 
vero che il probabile fu­
turo  partito di maggio­
ranza rela tiva sa rà  quello 
Nazionalista Basco (demo­
cratico-cristiano. naziona­
lista m oderato) ma è al­
tre ttan to  vero che i son­
daggi elettorali prevedo­
no, nell’ambito della si­
nistra , un grosso succes­
so di « Euzkadiko Ezquer- 
ra  » e del « F ronte Unito 
dei Lavoratori » (che do­
vrebbero ottenere più del 
20 per cento dei voti).

In questi gruppi m ilita­
no la m aggior p arte  de­
gli ex detenuti politici che 
si collocano alla sinistra 
del P artito  Comunista. So­
no loro ad  aver indetto 
lo sciopero di questi gior­
ni ed a dirigerlo. Sono 
loro in questi giorni ad 
im porre una logica politi­
ca, che vuole fa re  delle 
elezioni un momento di 
avanzam ento e non di 
compromesso, anche a co­
loro che vorrebbero segui­
re  altre strade.

Santiago Carrillo, p ar­
lando in un comizio a Vit­
toria, ha indicato la  pau­
ra  del suo partito  che nei 
paesi baschi si infranga 
un progetto democratico 
complessivo.



La mozione approvata in assemblea a Roma 
Su 3.000 compagni, oltre 2.000 hanno approvato una mozione che dice: riconfermiamo un comizio pacifico 
per giovedì a Porta S. Paolo e facciamo appello ai democratici perché si mobilitino contro il divieto. Se alle 
ore 12 di giovedì 19 il divieto permane, il movimento farà un'assemblea all'università cui invita i lavoratori 
romani. La seconda mozione, che riproponeva ad « ogni costo » la manifestazione, nettamente sconfitta-
Gravi provocazioni degli autonomi. Oggi e domani squadre di propaganda nei quartieri 

I compagni presenti in 
quest'assemblea devono 
prendere decisioni di ri-
levante importanza e sì 
trovano a dover affron-
tare responsabilità assai 
pesanti, che vorrebbero 
dividere fin d'ora con tut-
ta la classe operaia, con 
i lavoratori, con gli anti-
fascisti e i democratici 
conseguenti. 

Di fronte ad un attac-
co reazionario di vasta 
portata, che certo non si 
attenuerà dopo il 31 mag-
gio. condotto dalla DC e 
pienamente appoggiato dal 
PCI e dalle direzioni sin-
dacali, un grave disorien-
tamento rischia di esten-
dersi all'interno del pro-
letariato e dei suoi allea-
ti (...). 

La DC. lo stato, il go-
verno vogliono colpire tut-
ta la classe opearia e ogni 
spazio di opposizione so-
ciale e politica: e il PCI 
avalla tutto ciò, credendo 
di poter utilizzare la di-
struzione dell'opposizione 
di sinistra a proprio van-
taggio. Di fronte a que-
sta situazione, il movimen-
to ha avuto finora un ruo-
lo forse sproporziontao al-
le preprie forze soggetti-
ve: quello di unica, in-
transigente opposizione 
organizzata alla pace so-
ciale, alla politica dei sa-
crifici, all'attacco reazio-

nario agii spazi democra-
tii^i. Ma il movimento non 
può sostenere a lungo ta-
le peso da solo. E' asso-
lutamente necessario al-
largare il fronte d'oppo-
sizione. Per questo nei 
giorni scorsi abbiamo cri-
ticato con tanta forza i 
gravi errori commessi in 
alcune occasioni a Roma 
e ripetutisi sabato a Mi-
lano con l'uccisione di un 
agente. 

La DC e il governo stan-
no tentando di distrugger-
ci, imponendoci il terreno 
ora a noi più sfavorevo-
le: quello dello scontro 
diretto con l'apparato mi-
litare dello stato. Per mio-
pia politica, per irrespon-
sabilità o per calcolo al-
cuni settori del movimen-
to hanno accettato questo 
terreno. Grazie a questa 
copertura politica, il 21 
aprile a Roma e sabato 
scorso a Milano è potu-
to accadere che lo scon-
tro con armi da fuoco 
contro la polizia — asso-
lutamente non voluto dal 
movimento di lotta — po-
tesse venir addebitato al 
movimento stesso, con 
grave accentuazione delle 
nostre difficoltà e dei li-
miti imposti alle nostre 
iniziative. Ciò non toglie, 
però, che negli ultimi gior-
ni a Roma sia andata pre-
valendo una posizione po-

Le indagini 
sul 12 maggio 

A che punto sono le in-
dagini sulla morte di Gior-
giana? I suoi funerali se 
guiti, lunedi scorso, da 
migliaia di compagne e 
di compagni, non sanci-
ranno, come vorrebbero 
in troppi la chiusura dì 
questo capitolo. Per que-
sto il lavoro preciso det-
tagliato e tempestivo dei 
compagni, perché la con-
troinformazione abbia in-
cidenza effettiva anche 
sulle « indagini ufficiali » 
costituisce un aspetto im-
portante nella lotta di que-
sti giorni. 

Intanto il fronte di ap-
poggio alla versione d'uf-
ficio sul « calibro 22 », 
che si era immediatamen-
te formato con il con-
corso della TV e di tutta 
la stampa, presenta le pri-
me indicative crepe. An-
che se nessuno creda al-
la bubbola che il 12 mag-
gio polizia e carabinieri 
si sarebbero serviti solo 
delle armi d'ordinanza (e 
non è assolutamente e-
scluso che anche calibro 
22 possano essere state u-
sate) l'intervista conces-
sa al nostro giornale sa-
bato scorso da Faustino 
Durante, perito di parte 
civile, è stata decisiva 
per dimostrare l'inconsi-
stenza, o quanto meno 1' 
interessata superficialità 
delle argomentazioni dei 
periti d'ufficio. 

Più di un quotidiano ie-
ri avanzava i! dubbio che 
a sparare potesse essere 

stata una 7,65 o anche 
altre armi. L'avvocato 
Tarsitano, 

ha chiesto ieri di 
sapere « se pistole o fu-
cili di calibro 22 siano 
in dotazione ad agenti di 
PS, o di altri corpi an-
che per competizioni di 
tiro a segno», «se nella 
zona degli incidenti era-
no presenti tiratori scel-
ti, appartenenti ai vari 
corpi di polizia », « di qua-
li armi erano dotati i re-
parti impiegati e il nume-
ro dei proiettili, con l'in-
dicazione del calibro, ri-
sultarono mancanti alla 
dotazione una volta esau 
rita l'operazione di ordi-
ne pubblico ». Oltre a que-
ste, Tarsitano ha fatto 
altre 19 richieste 

Lunedì il giudice ha sen-
tito la deposizione di Ze-
no Gabbi, l'automobilista 
che accompagnò Giorgia-
na al Regina Margherita, 
e quella di Renzo Rossel-
lini, di Radio Città Futu-
ra, che ha fornito i no-
mi di diverse persone che 
sostengono di aver visto 
sparare, nella zona di 
piazza Belli, anche un vi-
gile urbano. Su entrambe 
le deposizioni torneremo 
dettagliatamente sul gior-
nale di domani. 

Si svolgerà inoltre, sem-
pre su richiesta dell'av-
vocato Tarsitano un nuo-
vo sopralluogo nella zona 
che va dal Ministero di 
Grazia e Giustizia a piaz-
za Sonnino. 

tenzialmente capace di al-
largare e ralTorzare il 
fronte di lotta contro il 
governo, contro l'attacco 
al salario e all'cccupazio-
ne, contro il compromes-
so storico. Lo abbiamo di-
mostrato con i cortei de-
centrati ed il presidio a 
ponte Garibaldi. Su que-
sta strada dobbiamo con-
tinua in questi giorni. Sia-
mo convinti che oggi non 
si debba rinunciare a ma-
nifestare e che però va 
battuta con forza la lo-
gica di chi (Cossiga in 
primo luogo) vuole farci 
scendere in piazza con 
armi da fuoco e affron-
tare così lo stato, con po-
chi nuclei di disperati, de-
stinati al suicidio politico, 
se non anche fisico, e la 
stragrande maggioranza 
dei compagni costretti a 
non scendere in piaz 
za (...). 

Dopo una breve analisi 
dei fatti seguiti dalVas 
semblea di Bologna, dove 
la mobilitazione del 19 era 
stata decisa, ad oggi, e 
del significato generale di 
lotta contro la svolta rea-
zionaria di cui questa 
giornata si è caricata, la 
mozione prosegue: 

Dobbiamo mantenere la 
proposta del comizio a P. 
S. Paolo, precisando a tut-
ti i compagni che non in-
tendiamo fare cortei, che 
il movimento si darà solo 
rtrumsnti di elementare 
autodifesa, che nessun mi-
litante del movimento ri-
tiene che, per c'ifendsre 
i compagni, si debba ri-
correre alle armi da fuo-
co e quindi ci si compor-
terà dì conseguenza; e 
che, infine, chi non è di-
sposto ad accettare una 
disciplina di movimento a 
questo proposito è bene 
che non venga a Porta 
S. Paolo, in quanto ver-
rebbe trattato alla stre-
gua di un agente provo-
catore. Ma fin d'ora dob-
biamo anche dire che 
qualora il nostro appello 
— rivolto a tutte le strut-
ture organizzate e a tut-
ti i compagni rivoluziona-
ri, antifascisti e democra-
tici — non porterà alla re-
voca del divieto di mani-
festare entro le 12 di gio-
vedì, verificata la totale 
non volontà dei democra-
tici a svolgere almeno il 
loro ruolo in modo conse-
guente ed il pieno avallo 
dato dai partiti dell'asten 
sione (PCI prima di tut-
ti) all'attacco reazionario, 
non possiamo esporre il 
movimento alla distruzio-
ne politica 3 fìsica (che 
è certo nelle intenzio-
ni del governo) e dob-
biamo dunque scegliere di 
non accettare lo scontro 
sul terreno voluto da Cos-
siga. di rinviare la mani-
festazione in piazza e te-
nere un'assemblea all'uni-
versità. 

In questo caso all'uni-
versità dovremo invitare 
tutti coloro che fino al 
19, nelle fabbriche, nelle 
scuole, nei posti di lavo-
ro, si batteranno per ma-
nifestare, per la revoca 

del decreto Cossiga, con-
tro le leggi speciali, e che 
lo voglialo fare anche nei 
giorni seguenti non essen-
do disposti ad attendere, 
in maniera miope e capi-
tolazionista, la fatidica — 

e che può sempre esse-
re prorogata — data del 
31 maggio. Tutti i compa-
gni devono interveni-
re nelle scucle, nelle 
fabbriche, nei quartieri 
domani e giovedì mattina 

per allargare il fronte di-
sposto a lottare per la re-
voca del divieto di mani-
festare, contro la pace so-
ciale ed il compromesso 
storico, contro il regalo 
delle festività ai padroni. 

Bologna: una prova 
di forza, di disciplina 
di 10.000 compagni 

Bologna, 17 — Vogliamo 
parlare del significato del-
la manifestazione di ieri 
a Bologna, ma non parten-
do dalla cronaca pur ne-
cessaria di una indimenti-
cabile giornata di lotta, 
bensì dalla discussione di 
massa e dalla correttezza 
delle decisioni che il mo-
vimento ha preso nella 
giornata di ieri ed in quel-
la di venerdì. 

Alla notizia della morte 
di Giorgiana, arrivata a 
Bologna nella sera di gio-
vedì i compagni si sono 
trovati in tanti, assiepa 
ti dentro l'aula di Lettere, 
con addosso l'angoscia e 
la grande responsabilità 
per come reagire, che co-
sa fare. Una posizione ha 
prevalso subito di fronte 
ai tentativi di saltare la 
discussione e con essa la 
tensione umana di tutti, 
e di uscire con un corteo 
notturno. E' la posizione 
che ha permesso il grande 
corteo di venerdì, si è ri-
fiutato cioè di correre ad 
una risposta dura, che 
consumasse obiettivi « le-
gittimati » dal colpo su-
bito. 

Si è deciso invece di 
non lasciarsi coinvolgere 
nel vortice della morte 
programmato da Cossiga, 
di andare davanti alle 
fabbriche in massa, di 
coinvolgere la città ed al-
tri strati sociali in una 
lotta contro il governo 
e le sue misure criminali 
e liberticide. 

Solo così si poteva co-
gliere per intero la ten-
sione presente in tutta la 
classe, si poteva mettere 
a nudo con maggior cre-
dibilità la politica di at-

tiva collaborazione del 
PCI. E così è stato. Nel 
corteo di venerdì non c' 
erano solo studenti, non 
c'erano solo i compagni 
del movimento, che pure 
sono un'ala militante di 
diverse migliaia di per-
sone. C'erano operai, ap-
prendisti, compagni anzia-
ni; c'era l'attenzione di 
centinaia di cittadini e di 
democratici. Così sarebbe 
stato anche a Milano se 
la logica del pareggio 
delle morti non avesse 
guidato un pugno di di-
sperati. Ieri sulle decisio-
ni, sull'agibilità del movi-
mento. la provocazione di 
Milano ha pesato sin dal-
la mattina. C'è voluta tut-
ta la consapevolezza, la 
determinazione dei com-
pagni perché la giornata 
non degenerasse, perché 
il movimento mantenesse 
la sua unità. Le provoca-
zioni e gli inviti ad agi-
re non sono mancati per 
tutta la giornata. 

Alle 7 di mattina la po-
lizia era dentro l'univer-
sità a difendere i muri 
dalle scritte (neanche che 
le bombolette fossero di 
diossina) e l'agibilità del 
PCI che si è presentato 
a volantinare con 300 tra 
spazzini, gasisti, e qual-
che raro esemplare di 
studente revisionista. Sue 
cessivamente la polizia ha 
impedito un sit-in in piaz-
za Verdi e il corteo fino 
a piazza Maggiore è sta-
to spezzato con spostamen-
ti di tri5)pe guidate dal-
l'ex seminarista Rossi. 
Nel pomeriggio la fila in-
diana che era stata pre-
cedentemente autorizzata, 
ha circondato la piazza 

richiamando in tutto il 
centro migliaia di poli-
ziotti ecc. 

Anche ieri .fare il corteo, 
accettare la provocazione 
che la polizia ed il PCI 
ci proponevano continua-
mente avrebbe significato 
interrompere l'azione di 
unificazione di un vasto 
movimento di opposizione 
al governo. 

Anche ieri la manife-
stazione. il suo carattere 
di massa, pacifico è sta-
to garantito ed ha paga 
to. Quando siamo arriva-
ti in piazza alle 17, il 
muro grigio del SdO del 
PCI mobilitato da tutta la 
regione, sembrava grandu 
ed insopportabile, dopo po-
che ^ r e piccolo e ridicolo: 
scompariva in una piazza 
piena di gente, di atten-
zione, di festa. E ieri an-
cor più di venerdì, non 
c'era solo il movimento 
ed i suoi protagonisti, c' 
erano tanti capelli bian-
chi. tanti lavoratori. E' 
una parte consistente del 
la classe che ha superato 
il muro delle diffamazio 
ni e del terrore e che ha 
imparato a conoscerci per 
quello che siamo, che ha 
ascoltato le nostre ragio 
ni e le ha applaudite. 

Ora non tutto è chiaro, 
non tutto è risolto, re 
stano i problemi di come 
stabilire un rapporto co 
struttivo e di unità con 
gli operai e gli altri stra 
ti proletari, ma di sicu 
ro abbiamo più forte ere 
•dibilità. Lo si capisce an 
che dai commenti della 
stampa di stamane, l'U 
nità borbotta, gli altri 
tacciono o dicono sce 
menze. 

(continua da pag. 1) 
vono in una mozione fir-
mata dal collettivo Enel. 
Ma visto che appare la 
loro posizione di netta mi-
noranza decidono di chiu-
dere al modo loro l'as-
semblea: votare non è 
conveniente. Partono pri-
ma gli sputi e poi i pu-
gni. i compagni vengono 
spinti verso l'uscita, una 
ragazza che era seduta 
vicino alla presidenza vie-
ne ferita. Mclti scappa-
no, ma l'assemblea in 
qualche modo viene ri-
composta a differenza 

delle numerose volte in 
cui erano riusciti a scio-
glierla. Così può passare 
a grande maggioran-
za (2.000 voti circa) la 
prima mozione. Gli auto-
nomi sono sconfitti secca-
mente, ed è la prima vol-
ta a Roma in una assem-
blea di quéste dimensioni. 
Non ha funzionato il me-
todo della violenza con 
cui si era impedito di di-
re cose ufficiali al mo-
vimento la sera del 21 a-
prile e altre volte anco-
ra. Ora che anche i rap-
porti numerici stanno da-

vanti agli occhi di tutti, 
la scelta per loro è chia-
ra: se le provocazioni 
non terminano, se la di-
sciplina e la più elemen-
tare democrazia del mo-
vimento non sono rispet-
tate, non possono che es-
sere tratte le conseguen 
ze ovvie di questa lóro 
estraneità al movimento. 
Ma non sembra che l'ab-
biano capito, visto che 
anche alla fine hanno con-
tinuato le loro aggressio-
ni vigliacche in tutti j 
lati della sala contro i 
compagni. 
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